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AVVERTENZA 



Debbo alla cortesia d' un illustre 
letterato , oggi abitante in Roma, gli 
opuscoli che contengonsi in questo 
volumetto. Acciò eh' egli rivedesse 
co' proprii occhi quello che dovea 
uscire al pubblico, per ben tre volte 
gli mandai le bozze di stampa, ma 
qual che la cagione sia stata, e' 
debbono ancor ritornarmi; gli fu 
scritto in proposito, ma pur s' ha da 
vedere ancor la risposta. Ad ogni 



modo, sia checché si voglia, ecco i 
predetti opuscoli riveduti diligente- 
mente qui in Bologna: confidiamoci 
che, nuUostante cotali luoghi incerti 
ed oscuri, usciranno al pubblico sen- 
za gravi mende e graditi ai cultori 
delle veraci lettere italiane. 

GAETANO ROMAGNOLI. 



LA CONTENZIONE DI MONA COSTANIA E DI DIABIO 

E PUOSSI FARE IN COMMEDIA 



Tor non si può quel che natura ha dato. 
Chi d'un pianeto o d'un altro è suggetto; 
E chi sotto un deslin vedi esser nato, 
II vedi seguir quel con ogni effetto. 
Non accidenle, ma natura è stato 
Chi mi fa compilar versi nel letto : 
Dove composta i' ho questa operetta 
Del villanello e della vedovelta. 

Biagio il villano, e lei mona Costanza 
Chiamossi; e fumo con gran contenzione. 
Perchè il villano non facea a bastanza 
Bene il podere a sua intenzione: 
Del non far Tolio attempo e fuor d'usanza, 
Ond'clla ne fa grande esclamazione 
Con lui ; e poi Io condusse al rettore, 
Come udirassi distinto il tenore. 





Biagio dice: 

Dalle '1 buon giorno ; a die, mona cole!. 
Come sta tutta la vostra brigala ? 

Risponde mona Costanza : 

Oh ! bene : 

Risponde Riagio : 

E così stanno i miei; 
Se non che la mia Barlola è malata ; 
Egli enno siati questi tempi rei ; 
Ma pure v' ho recato una insalata 
Che ve la colscn ieri i mia fanciugii 
Quinamonte in collina in que* cespugli. 

Risponde la donna: 

l'Tho ben cara; eli* è mqlto odorosa: 
Ma e' mi manca Polio da condilla. 
Non V ha* tu fatto ancor? Dimmi una cosa: 
Non puoi tu farlo senza eh' i* sia 'n villa 1 



tìitponde B-agio: 

Si che '1 farei : ina vpi siete gelosa, 
E dite poi eh* io vi meno la rilla. 
S* io non v' aspetto, o non vel fo assapere 
Voi dite poi eh' i' non vi fo il dovere. 

Non so chi ne patisca più il disagio 

Di nooglienoa, che va al prete accattano : 

Ed io, per aspettai vi, meno adagio 

La cosa; e lei mi dice: fallo , fallo. 

• 
Risponde la donna : 

Ahi, fellone, fellon ! Credimi, Biagio, 
Che a questa volta io ti farò costallo. 
E ben m' è stato detto, impiccatolo, 
Che tu n' hai fatto ad un altro fattoio. 

Il mio si sta: ma chi non ha marito 
Da tuo pari è trattato in questo modo. 
D* oggi in diman tanto tempo n' è ito ; 
L'olio non viene, li poder si sta sodo: 

Sicché m' è forza di pigliar partito 
Di torre un che lavori. Ond' io mi rodo 
Sì che non posso aver più pazienza; 
E in questo punto ti vo'dar licenza. 
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Tu me Phai fatto già più d'una volta 
Quest'atto; ed io pur sempre paziente, 
E sempre mai sul buon della ricolta 
Dell' olio, e tu mi di' : tenete a mente 
Dove noi slam col conto: ed hammi tolta 
La parte mia, e della tua niente 
Non ho avuto. Intendo di vedere 
Se ho a Irar fruito niun del mio podere. 

Sì eh' io ti do per ultimo licenza 
E fa pensier di star meco a ragione. 
1' vo' che '1 podestà tal differenza 
Intenda; e s'io ho lecita cagione 
Lui sarà quel che darà la sentenza. 
E fa pensier di restare in prigione, 
di darmi tal pegno o in tal sodo, 
Ch' i' me ne chiami contenta a mio modo. 

Risponde Riagio: 

Diancin, che voi pigliate però carne 
Di me, perch'io vi feci il dover vostro. 
S' io non vel posso far, che posso farne ? 
lo non ho il modo e avale ve lo mostro. 
Lasciatemi far l'olio, e poi ritrarne 
Ve ne potrete, e saravvi entro il vostro. 



Risponde la donna: 

Io non vo* far eh* i' ho aspettato un pezzo 
Che tu lo facci, e tu se* sempre il sezzo. 

lo non so quante più comodità 
Mi t'abbia a far: ma tu seUroppo ingrato. 
Tu sai s' io dico ben la verità 
Come la è ita pel tempo passato : 
Ma chi è in questi panni, che non ha 
Chi facci e fatti sua ed ha provato. 
Sa quel che fla non avere a sua posta 
I sua bisogni, e se caro gli costa. 

Sì eh' io non vo più star a tua menate, 
£ son disposta valermi del mio. 

Biagio risponde : 

mona colei, noi fate; 

Non mi mettete in tal pencolìo. 

Risponde la donna: 

Gli è peccato a servir persone ingrate 
Come se' tu. Non più : vatti con Dio ; 
Avviati oltre al podestà tu stesso 
Se non vuoi spesa, che ti mandi '1 messo. 



40 

Biagio va dicendo da se. 

Oh diAncene chp la è inflstolata! 
Forse eh* ella rae de' voler percuotere ; 
P farò di bugie una tagliata 
Che 80 che meco ella si potrà scuotere. 
A questa volta eìia sarà errata 
S'ella si crede aval meco riscuotere. 
Quand' ella mi serviva ella era sola ; 
l' dirò ch'ella menta per la gola. 

La donna dice al podestà,. 

Sanità fece a sua magniOccnza 
Con infinite raccomandazione. 
r son venuta nella tua presenza 
A propporre una mia contenzione. 
E quella inlesa dalla tua presenza 
Ratifico alla tua dichiarazione. 
La lite mia è con questo villano 
Che m'ha straziata un pezzo e tiene in mano. 

l' sono un tempo in questi oscuri panni, 
Non avendo altri, da costui servita 
Nel mio poder con pene e con affanni 
Tanto eh' i' non vorre' per lui più yita 



Il 

Or ch'io mi sono accorta de' miei danni, 
£ che M mio mi strazia, mi son risentita ; 
Ed bollo licenziato, e parmt onesto 
Che conti meco e dìemi ogni mìo resto. 

£ lui che non ha il capo a farne nulla 
(Come quel che non vuol farmi M dovere) 
Mi tien a dondol pur, e mi trastulla; 
Ed io m* ho il danno e lui se n'ha il piacere. 
Veramente s' io fussi una fanciulla 
Ne farebbe più stima al mio parere. 
Pensate ben s' i' ho d' averne stizza 
Che, quando il chiamo, a fatica si rizza. 

Biagio al podestà. 

Messer lo podestà, tutto codesto. 
Ch'ella v' ha detto, è proprio la bugia, 
in man tien ella il mio, non è questo, 
Mettendo in casa sua la roba mia. 
L'olio, le biade, il grano, il vin, l'agre.sto. 
E in ogni fatto sempre tuttavia 
lo l'ho servita quanto i' ho potuto 
La state, il v^rno e quand' egli è piovuto. 

La non m' ha mai. lasciato perder dotta 
Tanto eh' i' so che v' ho messo del mio. 
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Parvi però onesto che allotta 

Si lavori e si guasti il lavorio ? 

E s* io non fo, la brontola e barbotla 

£ s' io lavoro e venga grosso il rio 

Ella mi fa pescar, lo che son pazzo, 

Per contentarla^, mi caccio oltre a guazzo. 

Ma ella ha preso avale il broncio meco 
Perch* io le ho rotto non so che alberello. 
Per caricare in furia io me la reco 
Ch' io vi pei'cotessi entro col randello. 
Gli era coperto : i' non son però cieco 
Ch' io non avessi dovuto vedello. 
Egli era innanzi dì al buio con fretta 
Si eh' i' gli detti col randel la stretta. 

Gli è schiantato nelP orlo un cotal poco, 
Dice ella, e non mei vuol però mostrare 
Che si potre' acconciar con esso il fuoco, 
Con pece o colla, o forse inverniciare. 

Risponde la donna: 

A me non farà' tu codesto giuoco 
Ch' i' son disposta di fartel mcndare; 
Perche tu impari a far con diligenza 
Le cose ed aver qualche sofferenza. 
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Biagio risponde: 

E' fu la bestia che voleva ir via 
Perchè e' pioveva ; ed io per far più presto 
Feci a quel modo. Mena cole mia, 
I' non vi rifarei nulla per questo. 

Risponde la donna : 

Si rifarai se giusta cosa sia. 

Risponde Biagio: 

Non rifarò perchè non è onesto; 

Ch* i' potevo ire a far eh' avesse altrove ? 

Risponde la donna : 

Oh, non si metton P opre quando piove. 

Risponde Biagio: 

Non si può lavorare allo scoperto 
Se piove, quanto è che tutto un giorno 
I' lavorai con voi. Questo è pur certo 
Ch' io turai quella buca dietro al forno, 
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Ch*e vi traeva, un vento che diserto 
Ne sono ancora, e suonavavi '1 corno. 
Che non vi sare* stato il dia voi presso 
Gh' egli era alialo quella buca il cesso. 

Jl podestà dice : 

Fate uha cosa: che senza gridare 
Ognun mi dica qui le ragion sua 
Di ciò che insieme avete avuto a fare. 
Di poi eh* i* V* arò inteso tutt* a dua 
Saperò quel eh* i' abbi a giudicare. 
Seguita pur, villan; di' su la tua: 
E voi, quand* egli uscissi del dovere 
Lo ripigliate ; e lui debba tacere. 

Biagio dice : 

Messer lo podestà, io V ho atato 
In lutto Panno far ciò eh' ella v^le. 
L'ha fatto mese per mese bucalo; 
l'glie l'ho messo e cavato di molle: 
Ed bolle sempre il truogol risciacquato 
E riturato e pien. 1' non son folle: 
Ma lei me s' ha cacciato troppo sotto, 
E per ristoro aval qui m'ha condotto. 
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Dico che il suo poder inai perde dotte, 
Né mai ve gli ho lascialo, callorie. 
V ho rimondo le fosse e le grotte, 
E seminato per tutte le vie. 
Rimondo ho il bosco, e le legne condotte 
A casa, e fattogli mille cortesie. 
Colte le frutte, che ve n*ha cotante, 
Date le pesche a tei ed alla fante. 

S'ella ha voluto carne dal beccaio 
Gnen' ho sempre portata, e de' be' pezzi. 
Ho avuto andar a menarle il mugnaio, 
Il prete, che ne fa cotanti vezzi. 

10 ho avuto ad essergli fornaio 
Spazzarli il forno già co' panni mezzi. 
Le ho fatto delle volte più di trenta 

11 pane, ed anco mai non l' ho contenta. 

Aval si duole eh' io son ito altrove 
A far dell' olio : e stavasi laggiuso ; 
E fa che nel diflcio suo vi piove. 
Come vel poss' io far quand' egli è chiuso ? 
Queste non son, podestà, cose nuove: 
Gli è suo mal vecchio, sì eh' io me ne scuso. 
Avale in (questi freddi e 'n questi ghiacci 
Coni' è possibil che un solo il Tacci ? 
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E' convieD pur die lìeno a tirlo due; 
L' un che vel meda, l' allro cbe <a slringt : 
Ed uno spali a loccbi dietro il bue. 
Poi nello slrlaBQ] sa che ogDUOO piaga. 
Se oi!DUDo adopra ben le Tane sue. 
Che l'un nuli allro non se ne infinga. 
Ne vien laot' olio clie 1' è una dolceiia 
Se del ratlalo cavelle non si speiia. 

Il padella dice a Biagio: 

Non più, non più: lu hai rigioD da vendere. 
Non 90 di lei.... 



lUiponde la danna: 

E chiarlrovvi se votele intendere, 
Non pigliando la parte di cosini. 

Risp^tniU il podeilA: 

E' vi bisogna arguire e difendere 
Con iscrillura, o fer provaro altrui. 
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Risponde la donna : 

Voi lo vedrete : non vi paia strano 
E poi ve lo farò toccar con mano. 

// podestà risponde: 

r Tarò molto caro: or oltre asfalti. 
Come n' avete voi da dar conteiza ? 
Non satisfanno le parole e gli atti ; 
E' bisogna altro a dar buona chiarezza. 

Risponde la donna: 

So eh* io n' ho più di lui a tutti i patti 
Della ragion : ma lui che onor non prezza 
Si scuote pur e crede sul suo ingegno 
Uscirne senza sodo e senza pegno. 

L*asinaccio villan, perfido, ingrato 
(Che ben è padre della ingratitudine) 
Non averebbe mai riposto fiato 
Se non fussi la mia sollecitudine. 
V r ho sempre servito ed aiutato 
E parevagU pur gran dolcitudine 
Quando il suo ne veniva in casa a cogna 
Di vino ed olio; ed or non si vergogna. 
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Lo ìnflngardaccio, che come egli ha fatto 
L* opera sua voi potresti chiamare 
Che non verrebbe mai da lui un tratto 
Aiutarmi le cose rassettare. 
Voi sapete che s:^mpre qualche imbratto 
Riman dove altri è stato a lavorare: 
E* dà di piglio a' ferri, e ne^ suo' panni 
Si ravviluppa questo barbagianni. 



Egli è troppo infingardo. Oh, quante volte 
L' ho fatto a stento entrar nel lavorio, 
Come quel che non prezza le ricolte. 
i' facevo per fare il fatto mio 
Quand* era presso al tempo, e ci son molte 
Che non saprebbon far come fo io. 
Chi lavora nel mio so che ricoglie ; 
E lo ripongo, s' altri non mei toglie. 



Oh, quante volte costui ho incontrato 
Che per la debolezza era svenuto ! 
E con le proprie man l'ho stropicciato 
Tanto che pure egli era rinvenuto. 
Oh, quante volte sarebbe agghiaccialo 
Di freddo, se non fussi '1 mio aiuto ! 
r me rho messo 'n casa e rivestilo 
Di quel proprio eh' aveva mio marito. 
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E quante volte già l'ho lo servito 
De* sua bisogni senz* esser richiesta. 
Egli ha un bel figliuol ; ma scimunito. 
Che non osa portar mai nulla in testa. 
E quante volte nudo è già uscito 
Di casa sua, ed io subita e presta 
L' ho ricoperto ; e messomelo drento 
In casa che non vada ali* acqua, al vento. 

Son queste cose da non le stimare? 
E dice eh' io me V ho cacciato sotto, 
lo ho avuto sempre a riparare 
A tutti i suo' bisogni ; e duolsi il ghiotto. 

Risponde Biagio: 

E voi m' avete tanto fatto fare 
I fatti vostri, eh' io son mal condotto. 
r lavoro, lavoro ; e in sul ricorre 
Voi vi volete ogni cosa riporre. 

* Risponde il podestà: 

Ahi, buona donna, o con che coscienza 
Potete voi tenervi quel d'altrui? 
E* non è giusto che delia semenza 
La parte sua partecipi costui ? 
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S' i' v'ho poter dar retta mia sentenza 
Debbo fare il dovere a voi e luì. 
E vovvel fare e venire air effetto 
Con esso voi ma riuscirne netto. 

Risponde la donna: 
V ve De prego, eh' io n' arò piacere. 

Biagio risponde: 
Fate pur eh' io ne cavi netto il mio. 

// podestà risponde: 

lo vel farò, s' ella vuol, mantenere 
In fatto quel che giudicherò io. 

Risponde la donna: 

lo me ne struggo e non posso vedere 
Quell'ora che ogn' un abbi il ^o disio. 
Acconciatemi voi come vi piace 
Pur eh' i' esca di questa contumace. 

Risponde il podestà: 

Troppo mi giova mettervi d'accordo 
Se ci dovessi metter ben del mio. 
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Ma fate eh' i' non abbi detto al sordo 
Che voglia ognun di voi que] che vogPio. 
Cosi sentenzio e fatene ricordo. 
Biagio, fa sì che col tuo lavorìo 
T' adopri sì, facendole il dovere, 
Che tu non abbi ad uscir del podere. 

E così voi tenetevclo drente 
Mentre che fa il bisogno, e poi se n' esca. 
Non può il podere aver più detrimento 
Che il mutar : ed a voi vo* che rincresca 
Del pover' uom, che il debito sia spento 
Sì che di lavoQir la voglia accresca. 
Attendete a servir Tun r altro in modo, 
E tenetevel drente: e così lodo. 

Risponde la donna: 

Podestà mia, e* non mi par credibile 
Di poter con parole meritarvi. 
Ma per quanto per me fussi possibile 
M*offero a voi e bramo ristorarvi. 
E non vi sia il mio dire incredibile 
Che pur col tempo spero satisfarvi. 
Adoperate me, che mi (la grazia 
Farvi piacere e mai ne sarò sazia. 
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Risponde Biagio : 

Messer lo podestà, se ben considero, 
Voi dovete esser pur un uoin valente; 
Che m' avete cavato d' un assidero 
Gbe mi tremavan le budella e M ventre. 
Da* poter farvi piacere i' desidero: 
Se pur v' accade mai cavelle, mentre 
Che voi starete in oiBcio quassue, 
Stimate eh' i' sia vostro asino e bue. 

Risponde il podestà: 

Ed io così farei teco a Gdanza, 
E stimerotti come tu m* hai detto. 
Non altro dico a voi, mona Costanza, 
Ch* io vi fare* piacer infin nel letto. 
Di servirsi 1* un l'altro è sempre usanza. 
Ed io vi richiedrei senza rispetto. 
Provate me, ed io proverrò voi ; 
Non bisogna altro dire qui tra noi. 

La licenza del podestà. 

Sicché per tanto ognun sia licenziato 
Da me; e prego voi pel vostro onore 
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Di quel eh' è slato pel tempo passato 
Non si replichi più nessuno errore. 
E tu, Biagio, di questo sie avvisalo 
Che '1 poder abbia le dotte migliore. 
E voi, mona Costanza, a tempi strani 
Lo risparmiate : or oltre andate sani. 



LE TRE CANZONE DI eiULIANA BELLA 



Giuliana mia. Giuliana mia, 
Tu non ro' esci di fantasia; 
Tu non m' esci di fantasia. 

Tu m' liai sì avviluppalo : 
Ne' tuo' lacci il cuor legato : 
Paio un pesce avvilupato 
Mentre eh' io vo' per la via, 
Mentre eh' io vo' per la via. 

Poiché perdetti '1 podere, 
N' ebbi tanto dispiacere, 
Che di manicar o bere 
Non mi do più ricadia. 
Non mi do più ricadia. 



Ci* 
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Notte e dì te vo caiendo : 
Non ti veggio, e vò guaiendo : 
Il mio cuor si va struggendo 
Per tu' amor, Giuliana mia, 
Per tu* amor, Giuliana mia. 

S* i' ti vo dintorno a casa 
Tutta notte il can m' annasa. 
Com' io odo mona Masa 
Me ne vo, Giuliana mia, 
Me ne vo, Giuliana mia. 

r mi torno alla capanna; 
Hovvi un zufol d' una spanna , 
Suono quel per far la nanna 
Te chiamando tuttavia, 
Te chiamando tuttavia. 

Così , mentre eh' io zampogno , 
M' addormento e poi ti sogno : 
Parmi dirti il mio bisogno. 
Tu sai ben la voglia mia, 
Tu sai ben la voglia mia. 

Tornerà quel tempo ormai , 
Che tu venga come sai. 
Sai quand' io t' accompagnai 
Ch' eri stata air aia mia, 
Ch' eri stata air aia mia. 
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Quante volte poi tornai, 
E dicevo : qui lasciai , 
E quel valico baciai 
Per tao amor. Giuliana mia, 
Ter tuo amor, Giuliana mia. 

Chi m'avesse detto mai, 
Otto giorni tu starai 
Che Giuliana non vedrai 
Gli avrei fatto villania , 
Gli avrei fatto villania. 

Aval sono stato tanto 
Che ogni dì per te ho pianto. 
Le mie pene ho messo io canto 
Perchè loda chinche sia, 
Perchè loda chinche sia. 

Chinche sia V andrà cantando 
Da tua casa valicando, 
E verratti ricordando 
Del mio amor per cotal via , 
Del mio amor per cotal via. 

Stu mi vuoi , Giuliana , bene 
Increscati delle mie pene; 
Se quincenlro nessun viene, 
Mi saluta chinche sia. 
Mi saluta chinche sia. 
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S' io avessi per un tratto 
Di te nuove di soppiatto, 
Mi starei poi chiatto ^ chiatto; 
Senza darmi ricadia, 
Senza darmi ricadia. 

lo non t' ho a dir cavello 
Per non mettersi 'n novelle 
Che le genti enno sì felle 
Che dirian qualche follia , 
Che dirian qualche follia. 

Giglio colto in bel giardino 
Di bel maggio sul mattino , 
Il fuo servo Ferroncino 
Entro '1 cuor sempre ti sia, 
Entro M cuor sempre ti sia. 
In svi modo dì: Non so perchè si sia. 
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Vaghe, leggiadre e gentil damigelle , 
Giuliana mia è il fiore delle belle. 

Qua!' è di voi quantunque voi siete 
Quar è Giuliana, che più che '1 sol luce. 
La è grassa e fresca come voi vedete 
Savia, saccente; ella taglia, ella cuce. 



E M« ■» iaacn mai. laiLcfica aT^iW. 



Sia f«il « Y«>i« beaeàè aviesM aantt>: 
Ck' io siito < WE« • fi> txte scaxKbwtti». 
Ck* io fo ausTiclGU- cài r hi «dito. 
Sa BOB To*c<M o^au tcaer rìarito 
CIm forse ì* ^ potrei SascìBr la pelle. 

Bem sai, Giolìaaa, che le t«t beOexie 
HaBBo tstle le feste iBBamonte. 
E qvBBéo i* peaso alle to* aiorbìdeite 
■e fk defìflieffe il cvoie e le evale 
Netto o fionio, dì Temo e 4ì state 
^^rei toecar tue cani aiorbìdelle. 

Più coBteBto sarei di* io fusi mai 
E non Terrei curare altra Teotora, 
Potendol fiue, e le pecore e* buoi 
Lasciare tutti andar per la pastora. 
E po' V' avesse, cìd volesse, cura 
di cor fiori o tesser gkirlandelle. 

Bench* io non sia aval dove già foi . 
Spero di ritrovarti un dì vicino: 
E preso(i,|Gialiana, che ad altrui 
Non doni il tuo amor che a Perroncino: 
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Che giorno e notte, da sera e maltino 
Ti chiama, e canta tue canzone belle. 
// sul modo di: Vaghe le montanine e pastorelle. 

HI. 

Mai come questa volta 
Non mi sia tolta — del viver la via. 

Lasso eh' i' non arei creduto mài , 
E duolmi che M provassi, 
Che amor mi dessi per te tanti guai, 
Che viver non mi lassi. 
Bench'io mi dilungassi 
Cotanto dal paese 
Fuoco s'accese — ch'arde tuttavia. A 

Credimi eh' io ti giuro veramente 
Che '1 mio cuore è disfatto 
Pe' tuo' begli occhi e '1 piacente , 
Ed ogni tuo dolce atto. 
Quando il penso mi gratto 
Per gran doglia la tigna ; 
La bocca ghigna — il cuore ha ricadia. 

Ferroncin, che tanto seguitai 
Giuliana, e poi lassai. 
Perso ho '1 podere e non la vidi mai. 
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Se par mi ritornassi 

Nel popol, gii occhi bassi 

La Tedrian qualche Tolta 

Se prima tolta — la Tita non sia. 

S' i* mi ritrovo mai siccome ì" soglio 
Con tua bella persona 
So che noi caverem del grano il loglio. 
Così è mia credenza 
Ed henne pazienza 
Questo desiderando, 
Cantando — per passar maninconia. 

Giuliana bella, noi dire a ognuno, 
Che noi sappia persona. 
Tu m* hai messo nel cuore un pruno , 

Che tuttavia mi sprona A 

Vederti. Il cuor ragiona 
Teco con fnran bisbiglio, 
fresco giglio — a die, Giuliana mia. 



G^- 



CANTO DE' SAEPPOLATI (*) 



Donne, di saeppolare 
Siam perfelti e buon maestri: 
Chi vorrà di noi T addestri 
Noi 'I sappiam tutti ben fare. 

Chi non ha dure le stienc, 
Di quest'arte non s' impacci, 
Ch'c' bisogna slrigna bene 
E che *1 manico si cacci 
Tutto in man se vuo' che facci 
Nel colpir buona passata. 
Quando !a palla è scoccata 
Entri poi dove gli pare. 



(*) Questo Canto andò fuori in Firenze nel Cur- 
novale del 1509 il di 4 febbraio, e lo composo 
Uiaj^io Buonaccorsi. 
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Se '1 saeppolo ha M teniere 
Corto e grosso, egli è migliore: 
Tiensi in man sol per piacere 
Senza darti mai dolore. 
E nel trarre, un grande onore 
Ti farà se ha buon occhio. 
Quando ancora ha qualche nocchio 
Giova più nel maneggiare. 



Certe vette di pollone 
Servon bene a chi saeppola. 
Foran sempre ogni macchione 
E chi trae se ne colleppola : 
Ma chi becca questa nespola 
Starà un poco a becco aperto 
Fuor di se mezzo diserto, 
Nò si può troppo aiutare. 



Egli importa al trarre assai 
La pallottoliera stretta ; 
Perchè sanza questa mai 
Non si può far cosa netta, 
Che se più la palla getta 
Ti fallisce della mira, 
E così colui che lira 
Beno spesso può errare. 
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Non si vaol che sempre sia 
Il saeppolo incordato, 
Lascerebbesi fra via, 
Come sa chi V ha provato : 
Quaiid'è troppo affatticalo 
Spanta pqpo e con istento, 
Sicché resta mal contento 
Chi l'ha poi adoperare. 



Tutte su, di mano in mano ; 
Di che avete voi paura ? 
E* si fa prima pian piano, 
Ch' e* bisogna aver pur cura 
Di non far qualche rottura; 
Poi si trae senza rispetto. 
Ed ognor cresce M diletto ; 
Nò vorrete altro ma* fare. 





ò veduto (li non poterle aggiognare,^ 
ò fatto vista che la mia coda sia n 
bastone, et ch'io el voglia arrandel- 
lare: et perchè elleno anno credulo, 
che sia bastone, suhilo spaventale 
sorvolate a terra, et allora io so'J 
corsa fra loro, et quante n'à potulal 
giognare, tante n'ò ammazzate; el 
mangiavo quelle che io potevo, et 
l'avanzo lassavo star morte, benché 
talvolta io me ne portavo una o più. 
Dice el Itone: ohi ài quanta coscen- 
zial va in buon'ora; va, egli é na- 
turale a te tutto questa che tu fai: 
io non te ne do già niuna peniten- 
zia, et non te lo inputo già in pec- 
cato: anco ti dico, che tu facci va- 
lentemente nel modo che tu ài fatto, 
et non l' incresca, se non dì quelle.'] 
che rimangano. 

E partita costei, v' amlò poi il 
lupo, et disse: signor mio, io so* 
andato talvolta attorno alla mandrìci J 
delle pecore, vedendo com'ella sta^ 
Tu sai, che la rete é alta intornS'l 




^ 
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liotorno, eL io ò posto meale il luo- 
go dove, e più agìevoi emente io 

possa entrare; et coree io ó trovato 
il luogo, et io so'aniliilo per uno 
legno ch'io pensi che sia grave quan- 
l'una pecora, et pruovo come io 
possa entrare et uscire con esso; et 
questo fo per non esser sopraggionlo 
da' cani. Et come io ò Tallo qneslo, 
et io entro dentro piano quanto io 
ó potuto col peso del bastone, et 
subito ò ammazzate più pecore ch'io 
non ò avuto bisogno, et sommene 
venuto cor una in collo. Dice il Mo- 
ne: quesfè Falera conscenzia sot- 
tile! Sai che ti rispondo? Non te ne 
far mai conscenzia di tati cose; va 
et fa gagliardamente da ora in là 
senza pensiero ninno di me. 

El cosi partito il lupo, v'andò la 
pecora, et andò col capo basso, di- 
cendo: be be. Dice il lione: ch'ai 
fatto, madonna, madonna ipocrita? 
che ài fatto? Ella risponde: mìs- 
«ere, io so'lalvolla passala per le 





vie ol lato dove so'' seminale le biade, 
et so'ljivolta salita alla macchia; et 
vedendo quelle erbnccine verdi et 
tenamccie, io n'ó tolti colali boc- 
concelli ; non l'ó già cavale , ma òlle 
sveltale di sopra, sopra quello tena- 
ruccio. Allora dice il lione: o ma- 
laJetla ladral ladra traditrice! si che 
tu ài Fatto cotanto male, et vai di- 
cendo sempre be, he, et robbi in 
su la strada! maladella ladra, 
quanto male ài fattoi Oltre, datele 
di molte haslonale;lanlo ne le date, 
che voi la rompiate tutta quanta; el 
fate che voi la teniate Ire di senza 
mangiare ninna cosa. 

e' c'è quanto sale in questa no- 
vella! A'uii'nlesoì Corbo con corbo 
non si cava mai occhio. A proposito! 
quando sarà uno galtivo lupo o volpe 
che Tara una cosa, cuopre che non 
Ri vegg-a; sai? come la galla! ma se 
è la pecoruccia o la capra, cioè la 
vedova o 'I pupillo, o un povarelto 
che dii^a, o faccia una piccola cosa: 



i 
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mazza, ammjzza; e"si vorrebbe 
e; et cosi è rubbato per modo 
che non li rimane iiullu. Lupo et 
lupo non sì mangiano insieme, ma 
mangiano Talli'ui i^arni. El però vi 
dico: lu, die reggi, non bastonare 
l'asino et ia pecora per una piccola 
coRd, et non commendare el lupo 
et la volpe per lo fallo grande. Che 
debbi fare? lenpara il vizio con di- 

Irezione , dìscernendo difetto da 
retto. 



RACCONTO : 



donna vedova, la qiiale non 
volle lor marito di nuovo, perchè 
affermava, che gli uomini amava- 
no più la robba sua clie lei. 



KDoI io te ne voglio dire uno e- 
mplo. il quale il pone Santo Gre- 
gorio. Dice, che fu una donna, la 
quale era rimasta vedova el era ricca. 




et cosi visKe più temiio. Ella era a 
via , giovan» , buona , bella et ricca^ 
Essendole eletto: do! perché non 
pigli tu marito? Ella rispondeva: io 
non truovo ninno che non ami più 
la mia robba clie me, et io non mi 
voglio dare a niuno di questi lali; 
ma s'io mi mari tarò mal, io mi darò 
a uno eli' arai me per avere ta robba 
mia, et per questo solo io non mi 
Bo' maritata. Or vede , come va la co- 
sal quando una si mariia, et colui 
la piglia per avere la robba, ài a> 
vuia la sua robba senz'altra bontà 
D virtù? Si; come ella giogne a casa 
del marito, la prima cosa che Té 
dello si è: to sìa la mal venuta; et 
se non Pè detto co le parole, si Pè 
coTatti, imperocché costui non à ] 
avuto il pensiero se non d'avere ti j 
dote. 



Racconto xi. 



Egli foro due preli, i quali par- 
I tandosi insieme, disse I'udo a Pai- 
tro: come dici tu le parole della 
coiisecrazione del corpo di Crisio? 
Colui rispose, e rlisse: io dico: Hoc 
est corpus meum. Dice l'altro: o tu 
non dici benel eìli si conrien dire: 
Hoc estcorpum meum. Allora dicendo 
ruQD a Taltro: tu non dici bene: 
anco tu non dici bene. E stando in 
questa questione, vi sopraggionse 
un altro prete, al quale costoro gii 
dicono questo fatto. El prete lo' (1) 
disse: né l'uno, né Taltro di voi 
dice bene, imperocché si vuol dire: 
Hoc estcorpusso meusso; dimostran- 
ti) /d'apocope dì toro, come .«o' ili snnn, 
e' di rgli od egUm, fu' di fui e simili. 




do lo': lu vedi, che elli dice 
pusso, et però vuol dire meusso; 
però da ora in là non dltealtremeDlì 
che cosi: Hoc est corpusso meusso. 
Cosloro non rimaneDdo d'accordo 
al detlo di costui, delihei'aro di do- 
mandarne uno piovano che slava 
presso 3 loro. E deliberali, andaro 
a queslo piovano el poserli il cast 
El piovano rispose e disse: o 
bisogna lame cose, quando ch'io 
ne vo alla pura? io vi dico su uni] 
Avemaria. 

Ora li domando le, so' schasal 
cosloro? Non vedi lu ch'eli! fanno 
adorare per Iddio un pezzo di pane? 
Cerio ciascuno dì costoro fa peccalo 
morta lissimo,perochèelUnodebbau 
fare con quelli modi et con quello 
ordine ch'à ordinalo Gesù Cristo a la 
santa Ch lesa. Anco ti dico che d'ogni 
cosa ch'altri [a, die sapere ciò chs 
bisogna inlorno a essa. 



aro 

ialini 




RACCONTO XII. 



B'Df madonna Saragia, la quale To- 
gliendo motteggiare uno villano , 
è da lui rimbeccata per modo che 
ì scornata. 



Do! io li voglio dire quello ch'in- 
lerveDne una volta a Siena. EMI fu 
una madonna Saragia, la quale era 
mollo ghiolla Jelle saragie marchia- 
ne (i); la quale aveva una vigna 
costi fuore; sai? verso Mnnislero. 
Et venendo colà di maggio il mez- 
zaiolo a Siena, dice madonna S»- 
ragia a cosini : o ! non è anco delle 
saragie alla vigna? Dice il mezzj- 
iuolo: o! io aspettavo ch'elleno fus- 
sero un poco più mature. Ella disse: 
rà che sabato Iti me n'arrechi, al- 
ienti non ci arrivare. Egli ne le 
promisse. Il sabato elli tolse un pa- 



(I) CiriPEii' 'li sorln mollo grosfii 
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iiierouo.e enpìllo di saragìe, e vìea- 
sene a Sieoa, el portalo a madonna 
Saragìa. Com' ella il vidde, elli li 
fece una festa, et piglia questo pa- 
niere: lu sia il molto ben venutol 
quanto ben facesti 1 Et vassene in 
camara con questo paniere, et co- 
minuia a mangiare di queste sara- 
gie a manciate (1). Elleno erano belle 
et grosse; erano saraj^ie marchiane. 
Infine ella ne fece una corpacciata. 
Tornando il marito a desinare, la 
donna recò a tavola una caneslrella 
di queste saragie, et iliceli: elli ci 
é venuto il mezzaiuolo, et àcci re- 
cate parecchie saragie. E come eb- 
bero desinato, ella recò queste sa- 
ragie, et cominciaro a mangiare pre- 
sente el mezzaiuolo. Ella mangiando 
di queste saragie, pigliava la saragìa, 
et davavi sette morsi per una. E 
inangiandole costei, disse al mezia- 



(l| Cioc, (|iiame rin [loluvii [trendtc 



I 




(te «et M? Oe IB 1 



loogi, the ti fi ■■! onflii. fl 
sua parta* Se H w'oa boa, 
ndire la fai 



ma se sani ài pUifs 
In dirai: io 
piò et Torrt lare a an 
sarà gfaaUÌTo, bià p^^ 
ma cbì fari iMaa*. 
ara caro il mo dire, 
baono esespl*. Et qacA 
dal mio lato; e dal tao 
biro 




RACCONTO XIII. 



Ghinasso (1) Fu un savio uomo: 
così avesse egli operalo il suo senno 
in bene, come elli Taeparó In male. 
Elli li capilo a le mani uro abbate 
grasso grasso; sai? come lu volesse 
dire, l'abbate da Pacctano; il quale 
andava al bagno a Pelriuolo per di- 
magrare. Dice questo Ghinasso: do- 
ve andate voi? Dice colui: io vo al 
bagno al Pelriuolo. 01 che difelto 



(1) Peggiorai, di Ghino: Ghino, di min ulivo, 
da Menijhino, e Menghino da Domenico. Il 
Boccaccio Irallb questo oiedesimo at^omeDlo 
alla iVou. seconda della Gi'orn. X. del suo 
Decameron; e Danle ne te.' menzione al VL 
del Purgatorio: 

Qui era rArelin, clm dalle hraccia Fiere 
di Rhin di Tacco ebbe la muriR. 



i» 
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il vostro? Elli rispose e disse: io 
vo a quel bagno perchè m'è dello, 
che mi farà assai olile, eh'' io non 
posso mangiare nulla che mi piac- 
cia , e non posso smallire nulla. Dice 
Ghinasso: o io vi guarirò io, meglio 
dei mondo) Et così ii misse in una 
camara inserrato, el davagli ogni di 
un pugnello di fave, e dell'acqua 
fresca. Costui non avendo alLfO, man- 
giava di queste fave, et beieva del- 
l'acqua per non morire di fame; e 
incapo dì ìhi." di, Ghinasso li fece 
dare un poco poco di pane, pure 
cor un poco d'acqua. Egli mangiò 
questo pane, che li parve un zuc- 
charo. L'altro di li fece dare anco 
un poco dì pan secco e muETato, cor 
un poco d'acqua; el così tenutolo 
alcuni di a questa vita, infine egli 
el cavò di questa camara, el dìs- 
seli: come vi sentite de lo stomaco? 
01 ol ol io mi sento per modo che 
io mangiarci le pietre.Dìce Ghinasso: 
o! credete voi , che voi fuste guarito 





cosi losto al bagno? Disse di no. 
Dice Gtiin^isso: o! che areste voi 
speso al bagno? Dice l'abbule: io 
arei speso torse sessanta fìorioi. Dice 
Gliinasso: or ilale a me ciò che voi 
areste speso; el basta bene che voi 
sete gaarito. Infine questo abbate 
ile quelli denari, eh' egli urebhespesi 
ai bagno, e forse anco più. Andando 
poi questo abbate a Roma, era do- 
mandato, com'egli era guarito; e a 
ognuno diceva, come egli l'aveva 
guarito Chinasse. Et com" egli sen- 
tiva niuno ch'avesse quel diretto, a 
lutti diceva: andate a Ghinasso. 



RACCONTO XIV. 

Come per indiscreto selo due cad- 
dcno in fornicazione. 

Dol io ti voglio dire un bellissimo 
eseuplo, e notalo bene. Uno servo 
di Dio senli eh' una donna santa 
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era irapiiafa al luogo meretricio, e 
ine stava in grandissimo peccato. 
Costui si (liliberd d'andarvi, e an- 
iJovvi; e tanto la predicò, ch'egli 
la converlì e trassenela fuori. E di- 
mostrandole il peccato suo, le Jisse 
fra l'alire parole: quando Tarai tu 
tanto tiene, che tu abbi fatto peni- 
tenzia del male che tu ài fatto? In- 
Tine deliberaro d'andare a Roma, e 
ine confessarsi dal penitenziere del 
Papa, e essare ahsoluta da lui. E an- 
dare insieme; et andavala guardando 
santissimamente, né mai aveva al- 
tro che buon pensiero inverso di lei. 
E stali alcun tempo, disse l'uno a 
l'altro: che faremo noi? elli sarà 
buono che noi ci torniamo a casa 
e faremo uno romitorio là dove vo- 
glio che tu mi muri dentro, accio- 
ché io non caggia mai più in simili 
peccati, ma verra'mi colali volle a 
vedere e a confortarmi al ben fare. 
El cosi fecero. Tornatisi a casa loro, 
elli fece fare un romitorio per co- 




stei, e messevela dentro, 
così noa bncarella per poterle favel- 
lare; e cosi vìvevano saolamente. 
Costui molte volte l'andava a con- 
Tortare nel servizio di Dio. Avvenne 
ch'il diavolo in breve tempo inco- 
minciò a sarnacare [I), e des(6 l'a- 
pelilo a costoro, e quali s'ingegna- 
vaDO ili mirare l'uno l'altro per una 
fessura clfera nel muro,quando si 
parlavano; età ciascuno di loro ven- 
ne colali pensieri, come talvolta 
vengono. Guarda ben, guarda. guarda; 
infine cominciò a dire l'uno a l'altro: 
elli si dice cosi e cosi di noi. In 
lutto (2) la donna prese ardire, e 
disse: ol per levar vìa il dir della 



(1) Vocabolo senese: 
pìF. proprìo vale somaeckiare, russare: in 
sienif. melar, come qui, sìgnif. dare sentore 
di sé, farsi sentire, cioè tentare altrui, de- 
alando l'appetito sensuale. 

(2] Vale insomma, iu fine, lirevemenle e 




gente, io -Jim che, |i»»Ìi vai ci 

Tenisle. cbe Tei «■tfattedealM.O* 

ol E cb' avete voi ? aao* aoa c> mal 

dìodo. In mito, r«— ■ìraaée Vtà- 

Irò, egli eotró dealn; 

Tnoo l'altro in i 

a ridare. Or n 

In tulio elU iacnndddilù!! 

(la che renne qneslo? Venne per 

non aversi cura. Così To'iJire a te. 
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RACCONTO XV. 



uno pauo che s' amineMlu««m 
colla sua merigigia. 



Elti fa UDO pazzo ch'anilav;! verso 
PoccìdeDie e portaTd una mazza io 
mano: et sole gli era dietro, et egli 
Taceva la meriggia (I) dinanzi a sé. 
Come egli vede qoesla meriggia, a 

^^^^^ (I) meriggia qai sia per ombra , e ne ablùa- 
^^^K> molti ess. negli scrìtlorìdeiraurro secalo. 




lui gli pare; che sìa un altro col b 
stone in mano come aveva lui; suljl 
tiilo gli corre addosso per dargli col 
suo bastone, e la meriggia corriva 
come lui. E quando ebbe norso un 
poco, non potendolo giognare, elli 
si fermò per stracchezza. E poi elli 
si rizzò un'altra volta, e puie si dà 
a corrire per giognare costui. lodae, 
corso un pezzo, elli gionse a una 
certa via, dove elli s'aveva a vol- 
tare, e la meriggia gli veniva per 
lato, et venne così allato a un pog- 
getlo, là dove la meriggia veniva a 
essaro a Ita e ritta. Come costui vidde 
la meriggia ritta col bastone in mano, 
egli si pose ine col suo bastone, e 
tanto s'ammeschio(i)con questa sua 
meriggia, ch'egli si ruppe il capo. 



(Il In «'ignif, rii ndirarsi. aituffnn 



RACCONTO XVI. 

me ano ISTorsUre ispann d'tuto 
Bttoscone ch'entrò in uno cao bar- 
iletto. 



El sospelUi ch« tu ai adopera Uaift 



nella i 



1 TOlU I 



■ mente ina, cbe tolta i 
pare essere alle mani; che. eziaadjo 
dormendo, se nna galta tacesse un 
basso, el farà lerar ie\ letto sbalor- 
dito; et nel sno qoijre dod dice al- 
tro che; arme. arme, arme! Qaesio 
DOD viene 5e non dal sospetto, come 
fece colui che sarcliiava ano sno can- 
po, el aveva ano sno barlello vAto; 
et noo moscone v'entro dentro, et 
andava votando per oscime fuore, 
et diceva: ufnfnfnf. Come costui 
ode cosi, subito piglia la via fra 
ganbe col harlelio, credendo, che 
quello fusse nna ironbella , perchè 
egli era tempo di gnerra; e vassene 
a casa tutta volta gridando: arme. 




arme, arme; ecco i nemici. Quelli 
della terra luUi so'soUo Tarme. Che_ 

é?cheè?EtÌD Lullo era un moscoDOa 



RACCONTO XVII. 



imia la quale per vendetta 
arse uno oreo. 




Do! io ti voglio dire uno essenpio 
che fu nella corte del Re Ji Fran- 
cia, vero del He ili Spania. Eli! 
aveva una scimia e uno orso, e te- 
nevaseli per diletto. Avenne, che, 
avendo la scimia i figliuoli, l'orso 
ammazzò uno scìmiuolo e manglos- 
selo. La scimia vedendo questo che 
l'era stato fatto, pareva che gridasse 
giustizia , e andava quasi a ogni uno 
dì quelli della cai^a. Ella si ravol- 
leva ora in qua, ora in là intorno 
a chiunque vedeva: ella piangeva. E 
vedendo costei, che ella non era in- 
tesa, uno dì ella si sciolse, e andos- 
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sene a quello luoi^o, dove slava l'or- 
so, che pareva ctie ella dicesse: poi- 
ché altri non fa giustìzia del fallo 
di questo orso, io meh farò, io slessa. 
In quello luogo dove slava l'orso 
v'era di mollo lleno. Questa sciraia 
pigliava di questo fieno e si i! ra- 
guDò inlorno imorno a i|uello orso; 
infine ella vi misse fuoco, e arsu 
r orso , e fenne la giustizia lei stessa. 



RACCONTO XVIII. 



D'uno che non poteva pigliar sonno, 
perchè, secondo sua usanza, non 
aveva detto il di i'ufilzio. 



Dol ellì mi viene a i 
Siro proposilo d'uno, il quale aveva 
presa una buona usanza. Elli fu uno, 
il quale aveva costumalo e costumava 
di dire l'ufBzio suo: io non raffermo 
però donde egli si fusse. E uno di, 
avendo aule molle facciende, dimen- 



tìcó Ji ijire compieta. Ln s;era cost^ 
se ne va a lelto, come era 
Egli sta un'ora, sta due, costui non 
s'addormenla; sta tre ore anco, non 
si può addormentare. Egli comiucia 
a pensare e dire: or che vorrebbe 
dir questo? questo non mi suole ad- 
divenire! E, cosi pensando, aveva 
grande maraviglia , cbè soleva, come 
giognieva a Ietto, subito a essare ad- 
dormentato. In lutto, pensando e li- 
pensamlo, elli si riconta, come elli 
non aveva detta compieta. Subilo elli 
si leva su, e disse compieta; e ri- 
tornalo poi a letto, non prima sotto, 
eh' elli cominciò a sarnacare (1). Chi 
poteva essare slato 3 fare che costui 
non dormisse? Poteva essare PAn- 



(1) Cioè aornacehiare, russare; quel rosso 
cliR alcuni fanno dormendo: puotesi ancbe in- 
tendere propriameme per lo dormire che l'uo- 
mo (a, quasi soanecchiare , sonniferare. Di 
questo Torbo, in sigiiif. melaf., vedemmo alla 
pag. 3S nota I . 
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giolo e anche Iddio, e anco la ?ìrlù 
propria per la consueludinesaa, che 
non pare che 1' anima si possa ripos- 
sare, s'ella non fa la sua usanza. 



■ RACCONTO XIX. 

D'uno contadino che volse aperimen- 
tare la vita monastica, e tosto se 
De rimase. 

Elli era uno, appresso a uno no- 
slro luogo, el quale spesso spesso 
andava a ragionare con quelli nostri 
frati; e fra l'altre parole che elli 
una Tolta disse, si disse: io non co- 
gnoisco chi abbi più bel tempo che 
voi avete voil Assegnianilo sue ra- 
gioni, e dicendo: noi andiamo a la- 
vorare quando co la sappa, quando 
co la vanga, al fredilo, al caldo, a" 
venti , a'nievì , a grandine, a tempe- 
ste; e lutto Tanno slentìanio, e non 
poliamo mai avanzare nulla! che se 
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noi duriamo fdlrga, noi compriamo 
a mille doppi el pane e '1 vino che 
noi logriamo. Voi vi stale qui ripos- 
sali; quaniJo leggele, quando scri- 
vete; quando vi fa caldo, e voi al 
fresco; quando vi fa tresco, e voi 
at fuoco. Voi vi date in sul pili bel 
godere del mondo. Se voi volete del 
pane, voi n'avele ogni ili di fresco, 
cosi del vino, e di ciò che voi a- 
velu di bjsognio. Dice il guardiano, 
quando coslui ìi dello ciò clie elli 
vuole: vuoi tu durare lafatig3,clienol 
duriamo noi, e noi duraremo quella 
che In duri lu, e vedrai quale é 
più dileitevole? Disse quel conladino: 
si bene. Dice il guardiano: oltre, 
qual voliamo provare prima, o la 
tua ola nostra? Risponde colui; pro- 
viamo prima la vostra. Dice el frate: 
a le mani (1), viene islasera e co- 
fi) a le mani tìen luogo d'avverbio, e si- 
gnifica, oriti, alla buon'ora, incominciamo: 
lo slesso sìgnif, hi più sopra la parola olire. 
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miticiaremo, e pruova otto dì. Colui 
rimane conlenlo: la sera giognie al- 
l'ordine, e gli dettero cena.Elli cenò 
(li (luello che loro gli dettero; poi 
fu menato a dormire vestito in sul 
saccone de la paglia , come loro, sul 
quale non v'era se non una schia- 
vina . e torse che era piena di pulci. 
La notte, a mezza notte, ei lino vanno 
a bussare a la camara di costui al- 
l'ora che agli altri frati. Su, su, a 
mattino; o compagno, su. Costui si 
leva e vassene in chiesa cogli altri. 
El guardiano li die uno paio di pa- 
ternostri, dicendoli: tu non sai l'uf- 
ficio; sta qui, e dirai de'palarnostri, 
tanto quanto noi peniamo a dire mat- 
tino; e quando noi sediamo noi, e 
tu siede; e quando noi stiamo ritti, 
e tu sta riiio. E cosi insegoiatoli, e 
ellino incominciano a dire il matti- 
no: Domine labiameaaperies. Costai 
non era uso a stare desio; elli in- 
comincia a chinarsi dallato, dinanzi. 
Dice el frate: slasKÙ. fratello, stassù, 
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non dormire. Elli si Oestasbalorilil 
e ritorna a dire e patarnostrì. 

un poco, e elli piega alla dietro, e' 
patarnosirt li caggiono di mano. Dice 
il frate: slassù in buon'ora, dì de' 
palarnostrì; vedi che ti so'caduti in 
terrai cogtiaìi. In soma elli non fa 
fornito di dire mallino, essendo co- 
stui desiato molte volte, cir elli dis- 
se: o! fate voi cosi ogni notte"' Egli 
rispose: questo continua mente ci con- 
vien fare ogni notte. El contadino 
disse: alte guagnele (1), io non ne 
vo'più già io. E saziossi in una notte 
sola di tanto bel tempo, quanto noi 
aviamo. E rizzossi su , e disse: apri- 
temi, ch'io me ne voglio andare. 
E perchè costui facesse quello bene, 
non si poteva salvare, perocché noi 
faceva con amore verso Iddio. 



(I) Modo bassOjdelloaguisaiiigiuraraentiB 1 
vale per lo Vangelo: fu d3(;li scrittori posl6 J 
sempre in bocca d'uomini rozzi e plebei. 



RACCONTO XX. 




llCome sauto Bernardino fue tentato 
d'andare in uno romitorio, e come 
poi vense c[uella tentazione, 

Elli mi venne uno pensiero di voler 
vivare d' aqua e d'erbe, e pensai 
d'andare a starmi in imo bosco; e 
cominciai a dire da me medesimo: 
che farai tu in uno bosco? clie man- 
giarai tu? Respondevo cosi da me a 
me, e dicevo: bene sta; come face- 
vano e santi padri : io mangiare del- 
l'erbe, quando io arò fame;equando 
io arò sete, beri dell'aqua. E cosi 
diiiberai di fare: e per vivare si- 
condo Iddio, diliberai anco di con- 
parare una Bibbia per leggiare, e 
una schiavina per tenere in dosso. 
E comparai la Bibbia e andai per 
comparare uno quoio di camoza, per- 
chè non passasse 1' aqua d' allato 
dentro, perché non si immollasse 



la Bibbia. E col toio pensiero andavo 
cercando dove io mi potesse appol- 
laiare (1). edilibera'mi d'andare ve- 
dendo insino a Massa. E quando io 
era per la valle di Boccheggiano, io 
andavo mirando quando su queslo 
poggio , quando su queir altro ; quan- 
to in questa selva, quanto (2] in quel- 
l'altra; e andavo dicendo da me a 
me: o qui sarà il buono essere, o qua 
sarà anco migliorelln conclusione, 
non andandodielroa ogni cosa, io tor- 
nai a Siena e delibera'mi di comin- 
ciare a provare la vita che volevo 
tenere^ e anda'mi costà fuore da la 

(1) Cioè appoUajare; preso qui persimili- 
tudÌDe dell'andare clie fanno i polli a dor- 
mire: Tale posnrsi, Tìcoverare e riposart in 
qualche luogo. 

(2) Di quanio, in luogo di quando, non trovo 
falla meniioue negli annolalori delle svrìllure 
sanasi. Il Gigli nel suo Vocabolario Caleriniano 
non fa osserrniiioni se non a quanta in si;niif- 
di qualii. Vuoisi consulLore il Nannucci alle 
Notioni Preliminari del suo Manuale. 
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porla a Follonica, e ine incominciai 
a cogliare una insalata di cicerbite 
e allre erbuccie; e non avevo nò 
pane, né sale, né olio; e dissi: or 
cominciamo per questa prima volta 
a lavarla e a raschiarla: e poi l'altra 
volta e noi [ci] faremo solamente a 
raschiarla, senza lavarla altromenti; 
e, quando ne saremo più usi , e noi 
faremo senza nettarla, e dipo' poi noi 
faremo senza cogliarla. E col nome 
di lesù benedetto cominciai cor uno 
boccone di cicerbita; e messomela 
in bocca, cominciai a masticarla: 
mastica, mastica, ella non poteva 
andare giù. Non polendola gollare(l), 
io dissi: oltre, cominciamo a bere 
uno sorso d'aqua con uno boccono 
di cicerbita: e non la potei gollare. 
Mieffè, l'acqua se n'andava giù, eia 
cicerbita rimaneva in bocca; io tutto, 
io bebbi parecchi sorsi d'aqua. Sai 

(1) In signil. Ji ingojare, in^hiotlire: nuii 
registrasi dal Vucabolarisli. 



che ti voglio dire? Cod uno boccone 

di cicerbita io levai via ogni tenta- 
zione. Che certamente iocogoosco, 
cbe quella era leotazioue: questa 
cb' io ò seguitala poi è stata elezione 
non tentazione. Oh quanto si vuole 
bilanciare, prima che altri seguiti 
quelle volontà, che tale volta rie- 
scono molto gattive, e paiono cotanto 
buone I 

RACCONTO XSI. 

Di alcuni cbe si credeano andare 
al Sipolcro a piei, e fuoro impre- 
gionati. 

Odi: già forse xii. anni fa a Fer- 
mo uno, ch'usci d'una selva, che 
dea intendare sue novelle e sue paz- 
zìe, tirandosi assai gente dietro, di- 
cendo, che uno di andarebbero al 
Sipolcro per terra. E quando gli 
parve, e elli gli fece spogliare tutti 
ignudi, uomini e donne, e missorsi 
in via, e andarono verso Fermo. 



• 
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Quando la brigata vìJde questa gente, 
cominciarono adireroclie sigoìHca 
questo ? che novità é questa 1 ch'an- 
date voi tacendo a questo modo ? Elli 
rispondevano: noi voliamo andare 
al mare: e quando noi saremo gionli, 
el mare s'aprirà, e noi enlraremo 
dentro e andaremo in lerusalemme 
senza bagniarci i pei in aqua. Quando 
questa novella venne all'orecchie dì 
Miss. Lodovico, Signiore di Fermo, 
lulti li fece inpregionare. Non piac- 
ciono a Dio queste tali cose, peroc- 
cbÈ non sono ragionevoli. 01 anche 
un altro, il quale andava accattando 
con una sua suore, e dipengieva 
angioli; e andavano dicendo, che 
ella era pregnia di Spirito Santo; e 
andava daendo di quello latte; e co- 
lui il premeva e metlevale ternani 
in seno. grande ribaldarla I parti 
che questa sia cosa ragionevole , 
ch'uno vada premendo il latte a una 
donna? E' sìa chi si voglia, iodico 
che non piacciano a Dio queste tati 
cose. 



RACCONTO XXll. 

Come il diavolo apparbe a frate 
Riiffino a modo di uno crocifisso ( I ). 

Quanto soMi quelle, che dicono: 
eli! ni'è venuta nna bella vìsionel 
sta notte io TÌddì cesie cosi, e dis- 
semi, ch'io arei la tal e la tal cosa. 
L'altra dice: e'm'è apparita la Ver- 
gine Maria. L'altra dice: elli m'é 
apparilo uno Angelo. L'altra dice: 
e'm'é apparita la Luna, e l'allra 
il Sole . e r altra la Siella ne la mia 
camara , che tutta riluceva. Sai che 
li dico? quella é tutta pazzia che 
t'è entrata nel capo; o se pure è 
nulla, egli é qualche cosa, che ti 
farà mal capitare, se tu non ti sa- 
li) Dai Cronisli rlell' Ordine Fraacescono 
trovasi rej;tslralo ne'loro Annali questo Rac- 
conin, il quale servi pur d'argamento ni Gap. 
XXIX àt' Fioretti di S. Francesco. 
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praig[uarJare,sai?perchénoT] credo 
che tn sia migliore che fusse frate 
Rullino, conpagtiio dì Sanlo Fran- 

ciesco, al quale gli apparve il dia- 
volo a modo d'uno crocilisso, e di- 
cevali: questo tuo Franciesco, tiene 
per cerio, che gli è uno ipocrilo. 
Questo frate BufBno fu poi santo, 
e tanto seppe ordinar questo mala 
detto diavolo, che elli si tirò a die 
Irò da la fervenzia (I) che elli aveva 
a Santo Franciesco; e questo gl'in 
lervenne più e più volle. Sanio Fran- 
ciesco s'avvidde de' modi di costui 
e andandolo domandando de la ca' 
gione, inlìne gli disse: ài tu ma 
aula ninna visione? Egli non volen- 
doli dire, più e più volto ne rido- 
mandò. Alla fine egli li disse, come 
elli aveva una visione nobilissima, 
Domandandolo, gli disse, ch'il cro- 
cifisso gli parlava. Allora Santo Fran- 
ciesco, pensando a quello che era, 



[lì Aniiini., vale fTiw 
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gli disse: oiinél non gli creOanJ 
ch'egli ti farà mal capitare; iapi 
roccliè egli é il diavolo : si si , che '1 
diavolo si trasrorma in modo di cro- 
cifisso. 01 elli non si parli mai di 
BU la croce al lempo di Cristo, non 
però in su la croce di Cristo. E am- 
maestrando costui , gli disse: sai come 
tu fa' (1) la prima volta che egli 
viene più? sappi ch'elli à molto in 
odio l'umilìtà: fa, che, quanJo elli 
f appare,piDfa (S), che lu gli sputi DdH 

(t) In luogo dì/l;j'ar;cioècnine(M debiti fm 
(S) Cosi ledono pro[)ria mente i cciild. Pinfa, 
voce del popolo, che oggi è scambiata inpi'n- 
fcle , esprìme l' impelo o i' alto aubitano, per lo 
plùingiurloso, con che alcuno fa odice taluna 
cosa ad altrui. Risponde, pare a me, in certo 
modo al ivjfele del Redi, spiegato da! Voea- 
hoiari^tì in questo modo. — Tuffate, voce 
presa dal colpo di archibnsata./Ìe<J./«K. 3 i5i. 
Tiiffete io gnene delti due esemplari, e gli 
dissi che gli mandasse a Vostra Signoria. — 
Panfala, pinfile, poiij'ala e punfala sono si- 
nonimi tuttora nella bocca del popolo delle 
Romagne e di molli! altre Provincie d'Italia. 
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viso. Se egli sarà il diavolo, ^li si 
fuggirà, e se sarà Iddìo, egli l'ara 
caro, facendolo lu per questa inlen- 
zione, e aralo per bene: ma se sarà 
il diavolo, subilo si fuggirà, peroc- 
ché egli non paó avere tanta umi- 
lila, cli'elli sofTerisca ninna ingiuria. 
Costui cosi fece. Una volta elli venne 
a costui pur in quella forma : subilo 
Frale Ruffino gli sputò in sul viso. 
MeITè, come costui fece quello atto, 
subito si parli e lassò quìne [1] una 
puzza terribile, per modo, che non 
vi sì poteva stare. Tutto quello fa- 
ceva per ingannare quello Frale, 
però ti dico: guarda quello che tu 
fai, e quanto ti viene una visione 
o altro, non essare molto leggiero 
a credare quello die li dimostrano 
tali visioni ; vogli prima provare che 
credare. 



(l) Qaine per qui , come line per ti , e quane 
per quae e quo: sanesismi perfelti. 




RACCONTO XXIII. 

Come uno famiglio d'uno cardiaale 
tenne a sua posta una giovana di 
BchiaYonia. 

Klli fuaRoma UDO famiglio d'uno 
Cardioale, el quale, andando a Be- 
Divenlo Ui notle, viiliia in so una 
aia ballare molta gente, donnee fan- 
ciulle e giovani ; e cosi mirando, elli 
ebbe grande paura. Pure, essendo 
stato un poco a vedere, elli s'assi- 
curò e andò dove costoro ballavano 
pure con paura, e a poco a poco 
tanto s'accoslò a costoro, cli'elli vid- 
de che erano giovanissimi; e cosi 
slandoa vedere, elli s'as^curò tanto, 
che elli si pose a ballare con loro. 
E ballando tutta questa brigata, elli 
venne a sonare maiiino. Come mat- 
tino toccò, tutte costoro in un su- 
bito si partirò, salvo che una, cioè 
quella che costui teneva per mano 
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lui. cirell.1 volemlosL partire coll'al- 
tre, costui la leneva; ella lirava.e 
elli tirava. Elli la tenne lanlo a que- 
sto modo, cli'elli sì fece di cliìaro. 
Vedeodola costui si giovana , elli su 
ne la menò a casa sua; e odi quello 
che intervenne; che elli la tenne 
tre anni con seco, che mai DOD parlo 
una parola. E fu trovato che costei 
era di Schiavonia. Pensa ora tu, co- 
me questo sia ben fallol ch'elli sia 
tolta una al padre e a la madre in 
quel modo! E però dico, che là dove 
se ne può trovare niuoa che sia in- 
canlatrice o maliarda , o incaniaiori 
streghe, fate che tutte sieno messe 
in esterminio per lai modo, che se 
ne perda il seme, ch'io vi prometto, 
che se non se ne fa un poco di sa- 
crificio a Dio, voi ne vedrete ven- 
detta ancora grandissima sopra a le 
vostre case, e sopra a la vostra cìllà. 




RACCONTO XXIV. 



a giustìzia fatta, dai re Luigifl 
contro na malfattore. 



Do (l)t io vi vo'dire una cosatM 
che forse vi parrà un gran fatto. l4!, 
udii, che M Re Luigi fu omo molto 
di Dio e fu molto savio. Certi omioi 
furono che volevano aditoraandargli 
una grazia. Volevangli addomanilare 
uno, ii quale era ne la prigione per 
la persona. E composersi costoro d'ao- 



(1) Questo monosillaha, tanto comune d'I 
nostro auiore , cui oggidì si suole agfiungers-* 
Vh Quale, scrivendosi doh, i Vocabolaristi di- 
cooo essere esclamiziione che denota narri- 
mento o cordoglio Sarà, ma non sempre pe- 
rò: io mi avviso che il più delle lolte non 
sia die semplice interiezione esclamativa, alla 
foggia dì deh, e che abbia luogo pur tale al- 
tra di riempitivo. L'anonimo pubbli calore delle 
dieci Prediche di S. Bernardino >Hole anche, 
a buon drillo, che equivalga a deh oh. 
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achiedargli Ingrazia il Venardi 
;o: e cosi fecero. Andati a lui, 
disse UDO, a cliì era stalo imposto 
jl dire: Santa corona, noi \'adi)o- 
Diandiamo una grazia, per amore 
del nostro Signore lesù Cristo, il 
quale io tal dì, quale é oggi, volse 
morire per la salute de la umana 
generazione e per traila de! legame, 
col quale elTera legata ne le mani 
del nemico suo. E feciorii quine uno 
grande e uno piacevole dire. In lutto, 
venuto a la conclusione, dissero: da- 
teci il tale, el quale voi avete in pri- 
■ gione. Elli rispose e disse: voi siate 
l'i ben venuti; io non vi rispondo 
r ancora, però ch'io voglio vedere co- 
me questa cosa die andare, E fecesi 
recare il suo breviario, e aperselo 
a caso, e cominciò a leggere; e la 
prima cosa che li venne a le mani, 
sì fu: Bealus vir, qui custodii iudi- 
cium et facit iustitiam in omni lem- 
porel Beato l'uomo che manliene il 
giudicio, e fa la giustìzia in ogni 
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tempo! E come ebbe veduto questi 
vei-.<o,$uhilo comandò che colai fusa 
trullo di prigione, e che ne fuss^ 
fallo giustìzia; e cosi fu fatlo di i 
bito il Venardi Santo. Ou I ce I bene) 
il Venardi Santo! Io ti dico, 
ogni volta ó bene a mantenere e| 
[are la giuslizia. E dico che costo! 
usò ginslizia e misericordia a farid 
in tal di, che non guardò se dodm 
a la ragione. 



RACCONTO XXV. 

Dell'asino delle tre ville. 

Udiste voi mai la storia deirasino-l 
de le ire ville? Elli fu in Lonbardia. 
Elliéunavia con una capannuccia, 
la quale è di longa a uno mulino 
forse uno miglio. Accorcloronsi que--| 
sta Ire ville a tenere uno asino a I 
questa capanna, il quale faces.ie ili 
servigio di portare il grano al ma-l 
lino di queste tre ville. Avvenne cbeil 
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I uno, di quesle Ire ville, andò per 
questo asino, e menossenelo a la 
villj, e poDgli ana buona soma di 
grano, e menalo al molino; e men- 
tre eli' elli si macinava il grano, egli 
sciolse l'asino, e lassollo pisciare; 
e voi sapete che a la paslura de' mu- 
lini poco vi cresce l'erba, sì spesso 
é visitata. Macinato il grano, egli 
piglia la farina, e carica l'asino e 
menalo a casa sua co la soma; e sca- 
ricatola, riconduco l'asino al suo 
luogo de la capanna, senza dargli 
niuna cosa, dicendo da se medesimo: 
colui che l'adoparò ieri, gli dovè dare 
ben da mangiare, si che e'Don ne 
die avere troppo bisogno; e cosi il 
lassò. Avviene che l'altra manina se- 
guente, un altro dell'altra villa, 
venne per questo asino, pure per 
caricarlo di grano; e menalosenolo 
a casa, pogli un'altra soma di grano 
maggiore che quella di prima; e, 
senza dargli nulla da mangiare, il 
mena al mulino; e macinato il grano. 



4 



e condotta la TarìDa a casa sua, 
meDò l'asino a la capanna senU' 
dargli nulla , pensando che colui che 
l'aveva adoparato l'altro ili dinanzi, 
el dovè bene governare; e cosi il 
lassò senza attendarlo a nulla ; e inde 
a presso: io ò altro affare per ora. 
E a due di che l'asino non à man- 
gialo nulla. El terzo dì viene un al- 
tro per l'asino a la capanna, e me- 
nalo seco e caricalo meglio che ca- 
rica che egli avesse mai, pensando- 
si : questo è asino di ccmuno, egli 
debba esser gagliardoi E cosi mena 
l'asino al mulino co la soma sua. 
Avviene die anco non gli è dato 
nulla, né ine, né altrui- Infine, ma- 
cinalo il grano, ricarica la soma al- 
l'asino, e metteselo innanzi. L'asini 
era pure indebilito e non andava 
molto ratio. Mieffé (i), costui comio-'J 



(1) Modo basso sanesc il'esclamaiìone. 
più sopra Mfjfé: i flareolini dissero mia/f« ed 
anche gnaffe ed é composto di mia fi, 
n dire per mìa fé. in fede mia e simili. 



a- 
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eia uiloparare il bastone, e danne- 
gli, e caricalo di molte bastonale; 
e l'asino infine condusse questa so- 
ma con graode fatica a casa di co- 
stui. Costui poi, l'imenando l'asino 
a Ja capanna, a pena si poteva mu- 
tare; e costui il bastonava ispesso, 
dicendo; ecco l'asino che '1 cornano 
tiene per servire a tre villel egli 
non è buono a nulla! EHI il bastonò 
tanto, cbe appena il condusse a la 
capanna; neanco gii die nulla. Vo- 
lete voi altro? che, in conclusione, 
il quarto dì l'asino era scorticato. 



RACCONTO XXVI. 



Elli fu uno sensaìo(l],che, quando 
elli voleva accordare el venditore 



lySeniale. 




H 
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e^l conpratore, seopre faceva cenno 
all'uno e all'aUro, Elli teneva que- 
sto modo. Elli sarebbe andato a lui 
uno, e diceva: io vorrei vendare la 
late mercanzìa; e '1 sensaio snbìto 
aveva trovalo el compratore. E poi- 
ché elli aveva parlato all'uno e al- 
l' altro , e egli gli abboccava insieme . 
e egli stava in mezzo di loro; e di- 
ceva a chi aveva a comprare, piano: 
ella è buona mercanzia, (ollela per 
cotanti denari. E al mercatante, che 
aveva la mercanzia, diceva: eli' è 
gatiiva mercanzia, dàlia per cotanto. 
E avendo lo' parlato, a ogniuno di 
per sé prima, quando e'so'cosi in- 
sieme, dice colui che la vuole ven- 
dare: io ne voglio cotanto, i'ne vo- 
glio x fiori'. E 'I sensaio poneva il 
suo pie in su quello di colui che 
voleva comprare. Diceva colui che 
la voleva comprare: io te ne darò 
nove; e '1 sensaio poneva il pie al- 
l'altro, e quando a amenduni insie- 
me poneva il suo pie sopra a loro; 



J 
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,0 faceva che egli gli accordava. 
t questo dipoi è anco più bellol 
elle colui eli' aveva comprata la mer- 
canzìa gaKìva , diceva al sentalo: be', 
m^ ài fatto comprare gattiva cosai 
e 'I sensaio rispondeva: ol però l'ac- 
cennavo io, perché tu la procurasse 
meglio. E cosi partitosi, avendogli 
attaccata la ghinghiata (1), era poi 
trovato da colui che l'aveva venduta; 
e diceva: o tu m'ài levata la mala 
mercanzia da dosso I E egli rispon- 
deva: e però racceniiavo io, che tu 
la desse, e che tu non la tenesse a 
dosso; quando elli ti disse cosi, egli 
mi pareva niill'anniche tu venisse 
a' fatti. E cosi d'una medesima cosa 



r (i) Allaceare la ghinghiala, o tomo legge 
n cod. u. I. 6, la ghigniata, pare, come 
s'avvisa ezianilio il valentuomo i^he pubblicò 
per la prima volta te dieci Prediche di S. Ber- 
nardino, possa avere lo slesso senso ebc dare 
la emaciala . cioù iagannare . mrUere in memi , 
IMare. 



L 
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dava cenno all'uno e all^altro; e di 
qua venne quello vuolgare: però t'ac- 
cennai io; ile' quali è dello in Saul 
Matteo a x.xxj cap. 



RACCONTO XSVII. 



)' uno mercatante , che, volendo 
gannare, si rimase ingannato. 



Uno mercatante andava per com- 
parare zaffarano da un altro merca- 
tante; e giognendo colui che"! voleva 
comprare a colui che n' aveva da 
vendare, disse: io vorrei quanto zaf- 
farano io potesse trovare. Colui disse: 
io ti darò el mio. E mostratoli, su- 
bito colui die l'aveva a comprare 
cogniobbe eli' egli era umido , e disse 
a colui che gli li vendeva: fallo ve- 
nire a la mia abitazione, e pesarello 
e darotti e denari. Costui di subito 
glili manda, perché non rasciugasse, 
e va poi dietro a colui che "l por- 



I 




I 



lava per pesarlo. Come so'gionti a 
casa (li cosiuì , dice colui clieTà a 
comprare : fammi una grazia , io non 
posso altemiare ora a pesarlo, seg- 
gellalo a lassalo stare un poco e ri- 
tornerai. Colui cosi fa, e vassi con 
Dio. Meffé , come colui è fuore di 
casa, subito fa pigliare questo zaffa- 
rano e fallo mettare in uno forno 
che v'era presso;ecomeè rasciutto, 
el fa riponare Jove colui Taveva las- 
salo. L'altro mercatante viene poi, 
e pesano questo zalTarano; e prese 
il suo denaro e andossene pe' fatti 
suoi: fra el rincagnato el ribollilo 
amló (1). L'uno il fece diventare u- 
mido, perchè pesasse più die non 
era; e l'altro il messe nel forno, per- 
chè pesasse meno che e'non dove- 
va, che forse s'asciugò più ch'el do- 
li) Dicevi riboltita quella roba che per es- 
sersi riscaldata si è guasta; e rincagnala pur 
«ale sciupala, quasla che Ila mutalo colore 
p l'orma. 



L 




vnto. E in qnesto modo colui ed 
credeva ingannare, rimase ingann» 



RACCONTO XXVIII. 

Come uno speziale fue giudicato j 
morte perchè metteva a divissiaH 
sua marcatanzia. 

Essendo uno infermato, subito^ 
mandò per lo medico; e veduto lo 
infermo, disse che bisognava che 
egli pigliasse una medicina: fu ri- 
sposto elisegli ordinasse. E partitosi 
da lo infei-mo, andò a lo speziale, 
e disse: lolle il libro, e scrive per 
tale persona: Eecipe: dramme mezza 
di tal cosa , e due di tale , etc ; e sten- 
para con tate aqua. E cosi ordinala, 
lassa clie sia data per questo infermo. 
La sera giogne el fratello de lo in- 
fermo per la medicina a lo speziale, 
la quale aveva ordinala il medico. 
E lo speziale gli da una meilicJDa 



H 
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che egli s^aveva ordinata a suo modo, 
e non a modo del medico. Costui 
se ne la porta a casa, e la notte, 
quando egli è il tempo, e egli la 
dà a lo inTermo; e così dataglili, 
ella operò per modo, ch'elli se ne 
mori. Questo suo fratello va di su- 
bilo al medico, e dissegli come la 
cosa era andata. El medico disse clie 
non poteva essere, se già lo speziale 
non avesse voluto fare a suo modo. 
Allora costui andò versolo speziale 
con due testimoni a cautela. Come 
lo speziale vede costui, subilo do- 
manda: come istà el tuo fratello? 
Bene, rispose. E come à operalo la 
medicina? E colui respose: mollo 
bene; credo sarà guarito per questo. 
Allora dice lo speziale: gran merzè 
a me, che vi missi altretlanla robba 
cbe non mi disse el medicol Allora 
disse colui: siatemi testimoni a quello 
ch'egli à detto. E subito se n'andò 
a la Signorìa, e disse questo Fatto, 
e come il suo fratello era morto. 



L 
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InDiie lo speziale la preso e giudi 
calo a morte, e perde la persooj 
E questo fu perchè egli metteva i 
divizia la sua mercanzia per ispaol 
ciarne più: faceva divizia de la s 
robba a le spese altrui. A'rai inleso? 
Si; or le ne guarda. Costui non fece 
come faceva un altro, cbe metteva 
a divizia la robba del compagno pep^ 
iscialacquarla e per vendare meglÌ(tJ 
I sua. 



RACCONTO XXrX. 



> cbe trasse il zaffo alla hott^b^ 
d' uno tavernaio , e ne versò 1 
Tino , colle nuove cose ette □ 
guirono. 



Egli tu uno taverniere che vende- 
va il vino ; e quando egli aveva dato 
del vino a chi el comprava; e egli 
stava tanto, ch'egli pensava ch'o*^ 





■'lasse quasi che beiulo, e poi andava 
1 per 



loorciuolo;e 



di vino, egli el 
' e quasi ogni i 

^^^ care; e ogui i 
^^^L-eeva: divizia, 
^^^1 vanzava ne lo e 
^^^Bil più ile le V 
^^V ceodo: divizia 
^^H glino avevanc 
^■^ e'v'eraoo sus^ 



li v'era punto 
nei bicchieri, 
quasi ogni volta gli faceva traboc- 
care; e ogui volta ne versava, e' di- 
divizia, divizia. E se egli n'a- 
vanzava ne lo orciuolo , egli il gittava 
il più de le volte in [erra, pur di- 
cendo: divizia. Talvolta quando e- 
glino avevano tovagli innanzi, se 
e'v'eraoo suso bicchieri pieni, egli 
faceva vista di squolarla, e faceva 
versare a studio il vino in su la to- 
vaglia, e talvolta anco l'orciuolo; e 
ogni volta diceva: divizia. Egli l'a- 
veva tanto recato questo dettato, 
ch'ogni volta, ch'egli versava, e egli 
diceva: divizia. Avvenne una volta, 
ch'nno che v'usava, s'era avveduto 
dell'atto di questo taverniere, che 
più volle gii aveva versato del vino, 
e aveva compreso come egli il faceva 
a studio. Stette attento quando el 
tavernaio aveva faccende, e andos- 
sene al cellaio, dove el tavernaio 



L 




teneva el vino; e gionse a una botta 
e cavane fuore il zaffo, e lassa ver^^ 
sare el vino , e vieosene fuore , e co- 
mincia a gridare: divizia, divizia. 
E stando cosi, l'oste gli cominciò a 
venire Ji vino (1); e maravegliandosi 
corse al cielliere, e vidde la botle 
che versava forte; e mentre che ella 
versava, mai colui non si rislè dì 
gridare: divizia, divizia. Allora que- 
sto oste si pensò, che quello die gri- 
dava, gli avesse irallo el zaffo de la 
botte, E pensandosi die cosi fusse, 
andò accusarlo a la Signoria. Infine 
egli fu preso , e sendo esaminalo quyl 
fusse la cagione che egli avesse tratto 
el zaffo de la botte a quello oste, 
egli confessò, come egli era stato Ini; 
e disse la cagione, dicendo, che a 



(I) A venire di vino, per venire odore di 
vino, e l'odore del vino dicesi in Siena a/rore, 
come pure del carbone acceso, e di lutti gli 
odori Forti. (Nota dell'naonijiio pubblicatore 
delle dieci Prediche di S. Bernardino). 



^_divi 
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quanti osti (1) andavano a lui, a 
tulli versava il vino quando l'ave- 
vano comprato, e che ogni volla elli 
{liceva: divizia; dicendo ques lo ch'io 
dico, egli l'à fatto molte volte a me, 
quando io ó beìuto a la sua taverna. 
E diceva , quando io me ne lagnavo : 
ohi vò in buon'ora, che quando egli 
si versa il vino é buona astifìcanza(2). 
Onde, perché egli mi diceva, che 
era buona aslifìcanza, io gli andai 
a trarre il zaffo de la botte, acciò 
ch'egli avesse anco lui divizia: e cosi 
cominciai a farli buona aslifìcanza 
col mio traili el zafTo de la sua botte. 
Io volsi che e'si gridasse una volta: 
.vizia, a le sue spese, come egli 



fi) Nola mie più sopra per colui tlii! ven- 
il vino, ed ostì coloro che andavano a 
bere; sulla foggia stessa cbe sì disse prii/io- 
niere a cotuj che è a guardia delle prigioni, 
e prigioniere a colui clie è prigione. 

(2) Quasi leslificanza ; voce BUliij. e sta per 
augurio, pTonostico : non leggesi ne' Vocabolari ì. 
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aveva gridalo moliissime volte a | 
spese alirui, versainio il vino. Uhfl 
e voi donne, quando voi versate nna 
lucerna d'olio, voi non dite a quello 
che sia buona astilìcanza: del vinq _ 
voi solete dire, che è buona aslifi; 
canza. Do, pazzarelle, quanto 
chioccia il capo! 



BACCONTO XXX. 

Uno miracolo awenato a una grani 

elemosini era. 

Io lì voglio dire uno essenpio d'u 
cheerausadidare la limosina, eusa-^T] 
va questo: ecce. Essendo una volta in 
chiesa,e uno povaretto mezzo ignudo 
domanda la limosina a costei. E men- 
tre che '1 povaro la chiedeva, 
prele diceva: Sequentia Sancii Even 
gela. Costei considera: che fo io? fi 
io aspettare costui, o lasso stare e 
Vangelo? S'io il fo aspettare, ^ifl 
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si maore di freddol Andò dilibera- 


tainenle in uno canto de la chiesa, 


e spogliossi la fodara, e dèila a 


questo povaro. Odi miracolo! lorna 


a l'altare, e 'l prete era a la mede- 


sima parolai E perà va, e come l'è 


addomandala, fa che subito lu sia 


^jresto: ecce: basti. 


V RACCONTO XXXI. 


Come una donna, cieca riebbe per 


la sua fede il lume degli occhi. 


Do! io ti vo'dire uno essenplo a 


vostro proposito. Egli si legge d'una ^^^^^ 


donna, la quale era cieca, e aveva ^^^^^H 


speso ciò che ella aveva per vedere ^^^^^H 


lame, ch'era molto ricca. Non avendo ^^^^^^È 


costei più da spendare, fu tocca da ^^^^^^M 


Dìo, evennele in pensiero d'andare ^^^^^^| 


a Santo llarione; e così fece. Gìonta ^^^^^^| 


a lui , gli disse: io ò speso ciò ch'io ^^^^^^| 


avevo per avere lume degli ocelli: ^^^^^^| 




ogni cosa ò dato a' medici e mec 
cine. Allora costui le dimosLra, 
ella poteva far meglio, che ella non 
fece. Che se ella avesse dato a"po- 
vari di Dio, per lo suo amore, ciò 
che aveva dato a'medici e medicioe, 
che come ella era pure inferma, sa- 
rebbe stata guarita. Allora essa co- 
gnoscendo e vedendo e credendo 
quello che lui l'aveva detto, e peoi 
tendosi non averlo fallo, pregani" 
Iddio le desse sanità, non poleni 
per altro modo soddisfare se non 
pentarsi^non avendo fatto ci6 che ( 
arebbe voluto fare (sic). Vedendola 
costui in questa buona disposizione, 
tolse uno poco di sputo, e poselele 
in su gli occhi, e snbilo fu liberata. 
Solo perchè costei ebbe il pentimento 
con pura e buona fede, fu sanata 
e ricevè grazia da Dio. 



sa- 




RACCONTO XXXII. 



a ortolano , che, perchè dismise 
d'eBsare elimosiniero , Iddio nel 
punì gravemente. 



Un altro essenplo pure a nostro 
proposilo [l'uno ortolano, el quale 
aveva preso per costume e divozione 
(Jì dare per Dio ciò che esso avan- 
zava lia la sua vita in su. Avendo 
fatto cosi gran tempo, infine venendo 
invecchi a n ito , cominciò a entrare in 
avarizia, dicendo seco medesimo: io 
veggo pure, ch'io invecchio: ol s'io 
do ciò ch'io avanzo, e e' mi venisse 
1 me , non potendo gua- 
dagnare, come farei io? E entratogli 
nell'animo di non dare più. comin- 
ciò a ragunare per sé, E stando in 
questo modo, parve che dispiacesse 
a Dìo, e che gli dicesse: si, che tn 
ti se'disperato di me, che credi ch'io 
non ti dia il tuo bisogno, e aban- 




doni e povari per ragunare! 
promelto, che tu gli speniiarai con" 
molla tua pena, poiché ta non gii 
vuoi dare per limosina. E va , e man- 
dagli una malaLlia nel pie, grandis- 
sima. Costui per voler guarire comin- 
cia a spendare questi suoi denari 
in medici e 'n medicine; e tanto 
spese, a poeoa poco, ch'egli si Iruó 
senza denari e colia infermità. Peg- 
gio: che 'I medico, venendo a lui, 
gli disse: sai la, ch'elli è dì l)ìsogno 
se tu vuoi canpare? che ti si tagli 
ii pie. Aliora costui dolendosi del 
male che elli aveva, e del male che 
aspettava del perdare il pie e simile, 
anco dice: oimèi che per guarire 6 
speso ciò ch'io avevo, e ora si con- 
viene, s'io voglio campare, che mi 
sia taglialo il pièi Non se ne po- 
teva dar pace. A la fine rispose al 
medico: per campare io so^ contento 
come io posso: venite domatlina a 
vostra posta, e mettete in pronto e 
ferri vostri, si chMo non istenti di 
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pena. Che avvenne^ die la noUe 
vegnente, e l'Angiolo di Dio gli ap- 
parve, dicenUoii: o lale, come stai? 
Rispose costui: o! come sto? io sto 
male, perocché, sMo voglio guarire, 
sì conviene tagliarmi el pie, e do- 
mattina aspetto che '1 meilico mei 
venga a tagliare. Allora PAngiolo gli 
revellò, perchè quella infermità gli 
era addivenuta, dicendoli: Iddio ti 
manda questa infermità, perchè tu 
lassasti la limosina che tu avevi prin- 
cipiata, e cominciasti a ragunare e 
disperarti di Dio, credendo che lui 
l'abbandonasse: e perchè è dispia- 
ciuto a Dio, elli l'à mandala questa 
infermità, e ài patita tanta pena nel 
corpo; e inde a presso ài speso ciò 
che lo avevi aragunato. Che se lu 
li fusse mantenuto nel modo che 
tu avevi principiato, non ti sarebbe 
intervenuto quello. Allora costui, 
considerando il bene ch"elli faceva 
prima, e 'I male che aveva fatto a 
non seguitarlo, peutendosì e pian- 
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gendo, con molta divozione comin- 
ciò a pregare Iddio, che gli rendesse 
sanità, e lui tornarebbe a fare qaello 
bene, e più se più potesse. Allora 
l'Angiolo gli fece la croce in sul pie, 
e subito fu liberato. El medico, che 
andava la mattina per tagliarli el 
pie, gionse a costui, dicendoli: oltre; 
a le mani. Disse costui: non: no sa- 
pete che Iddio m'à proveduto? tanto 
è bastata la infermità, quanto i de-, 
nari: io ò vóto il borsello e so' gua- 
rito. Iddio manda el freddo, sicondo 
i panni: la infermità m'è bastata 
tanto, quanto io avevo denari da 
spendare; non n'ò più da spendare, 
e non ò più infermità. A'ia intesa, 
tu che ragunì? a'ia intesa? 



83 



RACCONTO XXXIII. 

Di uno barbiere molto elemosiniero, 
cui Iddio dava grande prosperi- 
tade. 

Mi ricordo io d^uno barbiere, che 
si propose neir animo suo di dare 
per amore di Dio a' povari la decima 
parte di ciò ch'egli guadagnava, d'o- 
gni X. soldi uno; e cosi faceva; e 
mantennesi gran tempo di quello 
ch'io so, e sempre gli multìplicava 
la robba. Perchè credi eh' io il sappi? 
che partendomi io da quella città, 
dove costui usava questo ch'io ti 
dico, vi tornai poi ine a sei anni, 
e domandandolo io, come egli la fa- 
ceva (andandomi a radere da lui, 
m'era molto dimestico), mi rispose, 
che si stava molto bene, e che egli 
aveva una bella famiglia, e che a- 
veva de la robba assai; e dìssemi, 
che aveva aula molta felicità, e che 
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aveva una bellissima casa, dove elli 
abitava, e ben fornita di ciò che gli 
bisognava, e che faceva la limosina, 
com'è' si soleva fare de la decima 
del suo guadagno; dicendomi più, 
eh' elli avanzava e non poteva pen- 
sare come la cosa s'andasse di tanta 
prosperità, quanta Iddio gli dava, 
che sempre andava di bene in me- 
glio, che ciò che egli tramenava (i), 
pareva se li facesse oro. E perchè credi 
che questo fusse? io ti dico non per 
altro, se non per la limosina che 
dava, perchè si verifica quello detto: 
date et dabitur vobis: date e sarà dato 
a voi. 



(1) Cioè maneggiava. 
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RACCONTO XXXIV. 

D'una vecchiarella, che, perchè non 
volse perdonare a uno garzone che 
sprovvedutamente le avea premu- 
to il pie, fu da' diavoli gittata in 
una citerna. 

Perdona al nimico tuo per T amore 
del Signore, che ti comanda che tu 
li perdoni. Dell! esenpli io te n^ò 
detto pur altre volte; ma io te ne 
vo'dire uno, che è fresco fresco, che 
à pochi anni: fu nel 1419, e seppilo 
da uno, che fu Guardiano di Monte 
Sion in lerusalem. Dico, che nel 
xviiij.® andò una galea in lerusalem 
al Santo Sepolcro di Cristo; ne la 
quale galea, fra gli altri, v'era una 
vecchiarella di quelle maladette su- 
perbe, che, come sa chi v'è stato, elli 
vi si sta dentro a sedere. Colei stava 
cosi colle gambe distese, e uno gar- 
zone pure pellegrino, passando per 



a galea, li venne posto il pie a que- 
sta vecchiarella, e fecele un poco 
male, e mai non potè lauto opera- 
re, né pregare, che ella gli perdo- 
nasse, che mai gli volse perdonare. 
A la Une, quando furono glonlj in 
Ciaf, dove iscaricano i pellegrini, 
questo garzonetto le domamla più 
e pili volte perdono: ella stette sem- 
pre ostinala a non voler perdonare. 
Non potendo aver perdono da lei, 
andò come è usanza al luogo de' 
frati, là dove tutti si debbono con- 
fessare prima che vadano vedendo 
quelli santi luoghi. E come so''coa- 
fessati, di subito si comunicano. Co- 
stui, essendo confessato d'ogni suo 
peccato, e avendo detto, come scia- 
gura lanaen te, nona vvedendoseneelli, 
aveva fatto male a questa donna, e 
domandatole perdono più e più volte, 
e che ella non gli aveva voluto per- 
donare, gli fu detto che elli ritor- 
nasse a lei, e domandassele perdo- 
no prima che elli si comunicasse. 
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E elli, cosi facendo, gionto a lei, 
dicendole: madre mia, io vi prego 
per amore di Cristo lesù, nostro Si- 
gnore, il quale volse essere croci- 
fisso per la salute di tutti i pecca- 
tori, i quali li anno fatta offesa; 
deh! io vi prego, che voi mi per- 
doniate el male che io vi feci: fu 
sciaguratamente: noi feci a studio: 
per l'amore di Dio, io ve n'addo- 
mando perdono. Infine, avendola co- 
stui molto pregata, ella non volendo 
udire, el cacciò via, dicendoli: io 
non ti vo' perdonare. A la fine, non 
potendo costui avere ninna buona 
parola da lei, ritornò al confessore, 
dicendoli, come non poteva avere 
ninna buona parola. Anco el confes- 
sore volse, che elli ritornasse a lei 
la siconda volta, e che li chiedesse 
perdono. E esso cosi fece. Tornato 
a lei, domandandole per l'amore 
del Nostro Signore lesù Cristo per- 
dono, anco il cacciò, dicendoli, che 
mai non li perdonarebbe. El garzone 



tornò la siconda volta al confessore, 
e diaseli, come ella l'aveva caccia- 
lo, come aveva fallo la [irìma volta. 
El frale volse che elli ritornasse a 
anco la terza volta. Come ella aveva 
fallo l'altre volle, cosi fece la lena, 
dicendo, die di perdonare no ne 
voleva udire nulla. Unde che, ulti- 
mamente tornalo al frale, e delloli 
come la cosa slava, el frale li di.sse: 
va e piglia e! Sanlissirao corpo di 
Cristo, poiché lu ài fallo quello cfie 
tu debbi dal canto tuo: va e comu- 
nicali, e fa la tua divozione. 0,o,ot 
che orribile cosa fu questa I Ogiu- 
dicio di Dìo grandel 01 che cosa ne 
segui elli? Che essendo costui a l'al-_ 
tare, come elli ebbe preso el coi 
di Cristo, così ili subito entrò el d 
volo a dosso a c^lei. Era nel mesa 
de la chiesa una citernuzza, là dovi 
coslei fu da' diavoli gittata viva vi 
e a fatiga vi potrebbe entrare ■ 
persona, tanto è poco lai^al I 
non fu vedala, quando vi fu gittatl;j^ 
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ma essendo sentuto el busso grande, 
e non trovata costei, fu veduto a- 
pertissimamente, come fu lei che 
fece quello busso. E come videro, 
che costei v'era meno, cosi subito 
ebbero graffi, e cercare se la potes- 
sero trovare; e avendo i graffi atti 
a potere avere quel corpo, el tro- 
vare; e trovato el tirarono fuore, 
e pensare che veramente el diavolo 
ve l'aveva gittata dentro, conside- 
rando la piccola offesa che Tera stata 
fatta, e il modo (che fu disavvedu- 
tamente), e veduto con quanta umi- 
lità el garzone T aveva domandato 
perdono, e veduto dove costei an- 
dava, cioè in luogo santo e divoto, 
là dove el Signore del cielo e de la 
terra volse patire tanta pena per la 
salute de' peccatori, che vogliono tor- 
nare a lui. E questo si dimostrò 
quando elli disse a l'Eterno Padre: 
Pater dimitte illis quia nesciunt quod 
faciunt. Do) padre mio, perdona a 
costoro che mi crocifiggono, che elli 
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non sanno qaello che si fanno. E 
per certo a considerare questo es- 
senplo è da avere grandissima paura 
in colui, che non vuole perdonare. 



RACCONTO XXXV (1). 

Come S. Bernardino predicando in 
Crema misse pacie tra alcuni uo- 
mini di q[uella terra. 

Essendo io a predicare a Crema in 
Lombardia; e per le parti e divisioni 
loro erano fuore della terra circa a 
novanta uomini con tutte le loro fa- 
meglie, i quali erano tutti dati per 
iscritto alDuca di Milano: nella quale 
terra era uno signore molto beni- 
gno e dabbene (2). E predicando io 
di questa materia , pure cupertamen- 

(1) Questo Racconto e gli altri che seguono 
son tratti da!le dieci Prediche pubblicate. 

(2) Vi dominava allora Gioi^io de' Benzoni. 
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te (imperocché iinesla é iDaierìa da 
non parìare troppo alla scoperul. 
pDi% jo prediC3D<lo. pariavu in ge- 
nere e Doo in panicDiarilà, e dod 
tacevo nulla die fosse da dire. E 
perchè era tempo di Teodemmia, io 
predicavo di notte, e tanto dì aolle 
che io avevo predicalo all'aurora 
qoaltro ore: e qaaDdo io veoni, a 
vedere a ano a noo tolti veoivano 
da me, dicendomi: che vi pare che 
noi racciamo?E rimetteTansi io me, 
che io gli consigliassi. Allora, consi- 
derando la loro buona volontà, senza 
nioDa contrarietà cominciai a dire 
come questo fatto voleva andare. 
Essi dicevano, che gnesto slava so- 
lamente al signore. Il signore si era 
mollo mio domestico, lo li dissi 
quello che volsi, consigliandoli nel 
bene operare. Nondimeno facendo 
io l'arte mia del predicare, lassai 
operare a Dio, e a loro. E nel mio 
predicare, mi venne detto delle ster- 
minate stride che fanno gl'innocenti 
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dinanzi da Dio, contra coloro i quali, 
senza loro colpa, lo' fanno patir pena: 
domandando vendetta di coloro che 
gli hanno perseguitati. E tanto li 
entrò nella mente questa parola, 
che essi fecero uno conseglio nel 
quale vi fu tanta unione, che fa 
una cosa mirabile : nel qualesi prese, 
che ciascuno di costoro potesse tor- 
nare a casa sua. Poi partendomi da 
Crema, andai in uno castello, il 
quale era di longa forse dieci miglia, 
e parlai ad uno di quelli usciti, il 
quale aveva lassato in Crema tanto 
del suo, che valeva circa quaranta 
migliaja di fiorini: il quale mi do- 
mandò: come stanno le cose? £ io 
gli dissi: colla grazia di Dio tu tor- 
narsi a casa tua, imperocché io ho 
saputo molto bene di loro intenzione. 
Egli si fece molto beffe di quello 
ch'io gli dicevo: e da inde a poco 
tempo egli gli venne uno messo man- 
dato da Crema, il quale gli disse, come 
egli poteva tornare a suo piacere a 
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casa sua. Eludendo cosi, per T alle- 
grezza ch'egli aveva, egli non poteva 
mangiare, né bere, né dormire. Egli 
venne ad me, e tanta era la letizia 
che egli aveva, che non poteva fa- 
vellare: e stette cosi parecchi di, e 
poi andò a Crema. E ode mirabile 
cosa: che tornando a casa sua, egli 
trovò in sulla piazza il nimico suo, 
il quale quando vide costui, corse 
e abbracciollo, e volselo menare la 
sera a cena con lui. Et un altro, il 
quale possedeva la casa due esso 
stava, subbito, mentre che egli ce- 
nava, isgombrò la casa delle cose 
sue proprie, e lassandovi quelle di 
questo tale: e chi aveva nulla di suo, 
la mandava a questa tale casa di co- 
stui. Et di subbito la sua lettiera, 
li suoi goffani, sue lenzuola, sue to- 
vaglie, suoi baccini, sue botti, suo 
ariento; e per modo andò la cosa, 
che la sera medesima fu menato 
nella sua casa, e dormi nel suo 
letto fra le cose sue proprie. E dico 
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che pareva che fusse beato colui, 
che gli poteva portare le cose sue, 
la robba sua. Poi in quelli di, anco 
chi aveva suo bestiame , e sue pos- 
sessioni, suoi cavagli, ognuno gio- 
gneva: ecco i tuoi buoi, ecco i tuoi 
asini, ecco le tue pecore; tanto che 
ogni sua cosa gli fu quasi renduta: 
e cosi simile a tutti gli altri. Et dico, 
che io mi dò a credere che quella 
terra, per quella cagione. Iddio Tha 
campata da molti pericoli. E molte 
altre terre presero esemplo da que- 
sta, ed è oggi delle buone castella 
di Lombardia. Con tutto che ella 
non sìa città, ella è molto bene ap- 
popolata. E quanto credi, che tal 
cosa piacesse a Dio? Basti. Dico, 
hai veduto vendetta e misericordia 
domandata, due Aìce, veni ^ et vide, 
vieni e vede i giudizi di Dio. 
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RACCONTO XXXVI. 

Di una fanciulla grandissima che 
non volle a marito uno scricciolo. 

Sono molti che desiderano d^ avere 
moglie, e non la possono trovare; sai 
perchè? Perchè, egli dice: io voglio 
una donna tutta savia; e tu sei un 
pazzo : non va bene; pazzo con pazza 
sta bene. Come la vuoi fatta questa 
moglie? Io la voglio grande; e tu 
se' uno scricciolo (1): non va bene. 
Egli è uno paese che le donne si ma- 
ritano a canna (2). Fa una volta che 
uno di questi cotali che voleva mo- 
glie, la voleva vedere; e fu menato 
a vederla dai fratelli della fanciulla; 

(1) Scricciolo chiamasi propriamente il più 
piccolo de' nostri uccelli. Per similitudine di- 
cesi d'uomo piccolo. 

(2) Maritarsi a canna vale maritarsi se- 
condo r altezza. 
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e fagli mostrata scalza, senza ca- 
yelle (i) in capo; e misuratosi la 
grandezza di questa fanciulla, era 
grandissima fra Taltre fanciulle, et 
egli era un cotale Piccolino Piccolino. 
Infine gli fu detto: bene; piaceti 
ella? Oh si bene che ella mi piace! 
La fanciulla, vedendolo cosi sperso- 
nito (2), disse: e tu non piaci a me. 
Doh quanto bene gli stette 1 A casa. 



RACCONTO XXXVII. 



Qui dice di molte belle sentenzio 
di Pietro pettinajo. 



Doh! io voglio che tu ne porti un 
esemplo, che non so' se Fudisti mai, 



(1) cavalle, alla sanese, invece di covelk, 
niente, nulla, 

(2) spersonito. Di poca e piccola persona. 
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di quello che disse Pietro PettiDajo(l). 
Era aailato a Pisa per comprare ferri 
Ja pettini, che era sua arte: e iu 
questo tempo ctie egli era andato, 
a Siena s'era rimosso uno slato, e 
ceni usciti erano andati verso Pisa. 
Eglino trovarono santo Pietro per 
via, che tornava a Siena. Eglino 
gli dissero, credendo che egli aves- 
se spirilo di profezia : o Pietro , 
quando tornaremo noi a casa nostra, 
che ne siamo stali cacciati da chi 
ha potuto più di noi? Rispose santo 
Pietro: dohi odi buona parola (o 
scrittore, seri vela questa); disse così: 

(1) OueslA è quel Piero Pettinagno ere- 
mita, di cui fa nienzione Dante nel Mii <lcl 
Furgat., al v. 1S8. Fu da Campì, villa nel 
Chiami, contado senese. Apparienae al terzo 
Ordine di S. Francesco, e mori in odore di 
sanlLlà. La Novella 73 dpi Libro di Monelle 
arniche tratte da diversi testi, che io pub- 
blicai non ha molto, parla di costui, del 
quale, chi amasse notizie, legga a pag. 238, 
Parie 2.' della Storio del Tommasi. 
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quando coloro saranno pieni di pei 
cati atti a essar puniti; e quandi 
voi sarele purgati de" peccali voslriH 
e voi tarnarete, e loro saranno cac* 
cìali:ecosi poi addiverrà a voi un'al- 
tra volta : che quando i vostri peccati 
saranno mulliplicali e purgati, e e- 
gtino tornaranno e cacciaranno voi. 
HaMla intesa? E percliè, se non si 
facesse la giustizia, ogni città sarebbe 
piena d'iniquità, ti dico: tien forma 
la giustizia, e gastiga il galiivo. Tu 
vedi l'esemplo cbiaro: se l'erba non 
germina, mai non ricogliarai. Cosi 
se tu lavi i gallivi d'una ciLtà, po- 
che volle vi Irovarai delle ingiusti- 
zie: che se levi il ladro, poche volle- 
vi si Tara tradimento; e cos 
d'ogni vizio. 




RACCONTO XXXVI. 



fé raTTedutounoBignore 
condizione. 



[Fa] no signore, il quale era 
mollo ricco e avea ano grandissimo 
stato. Aveva molle terre, grande fa- 
miglia , molti cavalli , molti donzelli , 
molli Tigliuoli, molli ornamenti d'ar- 
genterie, come s'apparteneva a uno 
grande signore. Questo signore, es- 
sendo con un suo ìnlimo amico, 
disse: dohi dimmi die li pare de' 
fatti mieiì Egli rispose: bene. Dice 
questo signore: doli! dirami il vero; 
parti che mi manci nulla? Rispose 
colui: sì signore, egli vi manca chi 
vi dica il vero; però che, per com- 
piacervi per paura, non è nissuno 
che vi dica il vero. Or cosi voglio 
io dire a voi:egli pare, che ognuno 
abbi giuralo di non dire nulla se 
non a piacere. E però, ciltadini miei, 
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quando voi vi trovate in Palazzo, 
dite il vero, e non parlate mai a 
piacimento. E cosi vogliate che vi 
sia detto il vero. 
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Le rime burchiellesche con le 
quali Luigi Pulci e Matteo Franco 
buffoneggiavano insieme in finte 
battaglie, giostrando e badaluc- 
cando a sollazzo della brigata me- 
dicea cui appartenevano ambedue, 
sono oggi da molti citate, seb- 
bene difficile il trovarle quasi 
quanto lo intenderle. Tuttavia po- 
chissimo nota è la vita e la qua- 
lità d' uno de' giostratori : ser 
Matteo di Franco di Brando della 
Badessa, Piovano di san Piero in 



Sillano, di san Clemente a Pelago, 
di san Lorenzo a Monte Fiesoli , 
canonico fiorentino, familiare e 
continuo commensale della San- 
tità d'Innocenzio Vili. I quali be- 
nefìzi ed onori, non che dar ma- 
raviglia del vederli cumulati sulla 
chierica d' un rimator burchielle- 
sco, amico dei Medici, parranno 
piccola cosa, chi rammenti le 
condizioni de* tempi vissuti da lui , 
quando la Curia non riteneva 
spesso altro ufficio che di ammi- 
nistrare in prò delle ambizioni 
private il pingue patrimonio della 
Chiesa. A voler poi spiegare e le 
bizzarrie del poeta e le fortune 
del prete cortigiano, dalla sua 
prima cappellania sino ai favori 
pontificali, gioverebbe raccoglie- 
re la bella messe che offre V Ar- 
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chivio Mediceo di lettere del Fran- 
co , per uno spazie di circa ven- 
t' anni sino al 1494, che fu quello 
della sua morte. 

Della eleganza e del brio di 
esse lettere, non che della im- 
portanza che avrebbero per la 
storia de' costumi e della vita fa- 
miliare e della lingua nel se- 
colo XV, può dare un'idea que- 
sta che pubblichiamo ( dalla fil- 
za LXXII di detto Archivio , in- 
nanzi al Principato ), dove si de- 
scrive il ritorno della moglie di 
Lorenzo de' Medici dal Bagno a 
Morba. A coteste acque diureti- 
che, nel volterrano, si recavano 
i Medici , specialmente in prima- 
vera: quando madonna Lucrezia, 
la madre di Lorenzo, che ci aveva 
a tal uopo una casa , e la Clarice 



6 

che d'una sorgente detta della 
Perla teneva essa sola la chiave ; 
quando Lorenzo, che talvolta si 
fermava alla sua villa di Speda- 
letto in Val d' Era , e lì passava 
le acque « allatas quotidie per ca- 
ballarios in flasconibus » , tal al- 
tra prendeva stanza proprio al 
Bagno, con numerosa compa- 
gnia. L' Archivio Mediceo con- 
serva appunto (filza LXXXVIII, 
innanzi al Principato) una lista, 
senza data di tempo, della comi- 
tiva del Magnifico a quei bagni, 
di mano del medesimo suo can- 
celliere ser Piero Dovizi da Bib- 
biena, a cui scriveva il Franco. 
La quale, come opportuna illu- 
strazione del documento che pub- 
blichiamo , ci piace soggiungere a 
questa breve notizia. 

L Del Lungo. 



Lorenzo. 

Uno cappellano. 

Filippo da Gagliano. 

Francesco degli Organi 

Uno maestro di casa. 

2 cancellieri, 

2 cantori. 

El compare. 

Bertoldo scultore. 

Uno barbiere. 

2 camerieri. 

Uno canovaio. 

5 balestrieri. 

10 staffieri. 

Uno maestro di stalla. 

Uno cuoco. 

Uno guattero. 

Uno vettu7*ale che starà fermo là. 
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Ser Andrea, altra volta che 
fumo al Bagno, noi avemo quel- 
la casa che ha tante camere in- 
sieme et uno verone: potendola 
avere et essendo ben coperta da 
tetto y non la lasceremo. Meo- 
velo da parte per vostra infor- 
mazione; e sappiate anemia , che 
noi aremo bisogno di tante stan- 
zie che vi si potessi fare 15 letti. 
Tutto per adviso vostro. 

Petrus bib. 



Salve, alter ego. 

• Ser Piero addio, addio Franchi, adio 
Lorenzi , adio Butti , adio Franceschi , 
addio addio etc. » Loco apresso al Ba- 
gno, e Capitalo in su la dipartenza. 
Spiccato Firenze da Pisa, sene venne 
in canti festa e allegreza insino di qua 
da Monte Castelli al mulino ; dove tro- 
vamo, imo perdi sull'alto vedemo, 
circa a 'venticinque fanti in rotelle e 
chiaverìne etc. Cominciamo in fra noi 
a dire: « Che gente è quella lagiù ? » £ 
gridando noi tutti: « Palle Palle! ««loro 



Ser Piero ecc. Loco ecc. Spiccato ere. Descrive 
sveltamente la brigata di cancellieri , cappellani , fa- 
migli, amici, che accompagnavano, com'era solilo, i 
magnifici messer Lorenzo e madonna Clarice Orsini 
de' Medici. La nobil coppia veniva dai Bagni a Morba 
nel Volterrano, dove recavansi tutti gli anni a prima- 
vera. Lorenzo era diretto a Pisa , madonna Clarice a 
Firenze : la lettera incomincia dal punto rhe la bri- 
gata cortigiana si parte in due, spiccandosi Firenze 
da Pisa. 



10 

risposono:» Palle Palle • e« Orso Orso •; 
e a loro apressandoci , e loro a noi , 
raddoppiando le Palle e V Orso , cono- 
scemo esser gente mandata da que* di 
Monte Castelli per acompagnarci etc. 
VoUonci menare drento; e non ci tro- 
vando a ciò disposti, vennon con noi 
ìnfino laggiù nel piano: dove erano uno 
sciame di femmine con visi che parevan 
castagnacci, ma tutte liete e fiorite, 
con mense aparecchiate di \ino o ber- 
lingozi etc. Bevvesi a cavallo a cavallo. 
•E licenziati qui tutti e prefati fanti, 
con uno di loro solo per guida , ri- 
presi e nostri canti e festa , ce ne par- 
timo. E passamo per Monte Guidi 
diserto, dove a meza costa riscontramo 
un prete alzato alla ritonda, trafelato 
che parca tornasse d' Ascesi : il quale 
dicendo esser amico di Donnino , ci 
fece gran calca allo scavalcare drento, 

Monte Castelli, Castello in Val di Cecina. 

« A cavallo a cavallo, posto avverbialmente 
» vale In fretta. » VoG. Grusg. con esempio del Ceccbi 
e (ediz. Hanuzzi) del Sassetti. 

Monte Guidi , Castello in Val di Cecina. 

Alzato alla ritonda , Succinto , Con) la veste o 
gonnella alzata torno torno verso il ginocchio. SAti> 
GHETTI, Rim. Cac, IH: e Alzate alle ritonde, Su per 
» r onde , Corron al mulino. » 

Ascesi , Assisi , città dell' Umbria . Scherzavano 
sul materiale significato della parola. 

Donnino , Staffiere di casa Medici. 



Il 

dove ha sua chiesa e casa; di che prese 
tanto afanno e tanto ne corse in giù 
e in su , che se non sì fia fatto un 
poco di frohotomia, dubito non sia a 
quest'otta spacciato. Idio T aiuti I Par- 
timoci , anzi non punto ci fermamo ; e 
venimone sotto Gasoli , senza entrare 
drente : e di qua da Gasoli circa a 
quattro miglia, ci raggiunse martino 
OHEZO ET MARTINO MORO , cho per non 
potere con qualcuno altro venir sì forte, 
che pur cavalcamo forte , s' era restato 
adrieto. E disseci come in Gasoli, overo 
poco di là da Gasoli, avea riscontro la 
tanto desiderata Nannina, in ceste, e 



Probo tomia , Corruzione scherzevole di Flebo- 
tomia , Salasso. 

Gasoli o Casole, Terra murata, fra la Val d*Elsa 
e la Val di Cecina. 

Martino , A nche questo uno staffiere , che pure 
chiamavano Martinuzo : perchè poi ghe%%o e moro , e 
perchè onorato di lettere maiuscole, lo dirà il Franco 
a chi vada a domandarglielo giù nell' Eliso de' buon> 
temponi. Salvin. Annot. Tane, k, 1, 23 ; « Gher%o 
» vale Moro , quasi Egizio. » 

Nannina, Sorella di Lorenzo, e moglie di Ber- 
nardo Rucellai. Era in ceste , cioè in vettura o in 
legno, di qualunque foggia si fosse , sebbene la Cru- 
sca dica solamente : « Gesta , arnese per portar robe, 
» posto su due stanghe con due ruote, e tirato da un 
» cavallo. » Né il Manuzzi tocca la definizione, an- 
corché vi apponga (2.^ ediz.) questo esempio del Caro 
( Lett.ined, 3, 132): « Però se vi basta 1' animo ve- 
» nite, che mi par lo possiate far comodamente in 
» ceste. » 
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che le fece motto e che domandò di 
Lorenzo e di madonna Clarice, e, in- 
teso da lui madonna Clarice esser i- 
nanzi e Lorenzo verso Pisa, disse che 
ella se ne disperava, e mostrò grave 
dispiacere non avendo potuto veder Lo- 
renzo , o almanco parlare a madonna- 
Clarice. Il che quando intese Madonna, 
per più riprese per la via si dolse an- 
cora lei non avere avuto tanta ventura 
che r avessi almanco riscontrata e te. 

E così infìno apresso a Colle accirca 
due miglia , ce n' andamo cantando e 
sempre motteggiando e parlando. E qui 
alquanto ristagnamo , perchè le parole 
quasi tutte si fuggirono in uno fratello 
di Antonio del Pela che incontro ci 
venne ; e cosi infino a Colle inel horgo 
pericolato e rovinato ci conducemo. £ 
giunti a casa , el prefato Antonio del 
Pela ci si fece innanzi lui con uno 
risciaquatoio di parole, nel qualeafogò 
e il fratello e tutti noi con chiunche 
v'era; che si vede che gli è lui pure 
el fratello maggiore. E giunti in sala, 
vi trovamo forse trentacinque sua pa- 
rentini , tra fanciulle donne e himhi: 



Colle, Città cheanche dicesi Colle Ai Val d' Elsa. 
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e non sì losto giunti , che il mio pe- 
sellone cominciò a dire :• Madonna Cla- 
rice, quest'è mia figliuola; fatti in qua, 
toccale* la mano. E quest' altra , e que- 
st* altra. E questa è mia nipóte ; fatti 
in qua, toccale el forame. E questa, e 
questa. E questi fanciullini son tutti 
mia nipoti ; state ritti , state cortesi : 
questo vo' far prete , questa monaca , 
questa battezò madonna Lucrezia, e 
questa ho maritata ora; questa fa frange 
veniziane, e questa nastri. • E questa ca- 
casangue che gli venga ! che se io non 
r avessi levato di qui , ci arebbe tutti 
stregati. Pur con allegare la stracheza 
di madonna Clarice e di tutti, gli abas- 
so pur un poco il vampo. Giugnemovi 
a ore ventidue e mezza o ventitré : e 
riposati alquanto , ser Giovanni Anto- 
nio e io andamo a veder far fogli; 
e poi tornati, vi menamo madonna Cla- 
rice, che gli parve bella cosa, e ebbene 
piacere assai e dell' artificio e di quel- 
r aqua e dell' aria etc. Tornati , cena- 



Ser Giovanni Antonio d'Arezzo , Uno do' cancel- 
lieri di Lorenzo de' ìledici. 

A veder far fogli. L' industria delle cartiere 
fioriva in Colle, secondo il Repetti (Diz, geogr, tose.}, 
fin dalla seconda metà del soc XIV. 
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mo a r una ora incirca : uno morsel- 
ietto cialdoncini , berli ngozi e trebbia- 
no , insalata e solcio, polli lessi e ca- 
pretti: e poi arrosto pippioni e anco 
non so cbe pollo , marzapane , e scato- 
le (1) etc. 

Ma innanzi cena la comunità di Colle 
fece uno presente a Madonna , di biada, 
cera, marzapani, vino, scatole etc, con 
molti begli oratori , che dissono tre in 
su detti presenti : la sustanza, che aspet- 
tando Lorenzo e non sondo venuto lui, 
che a lei le presentavano come a uno 
altro luì ; scusando la piccoleza del dono 
colla impossibilità loro . e che ella gli 
volessi racomandare a Lorenzo e loro 
e quella terra. Rispose, perdio, Madonna 
molto bene e brieve , risolvendosi che 
non crono amici come dicevono; che 
se fussino stati amici , che gli arebbo- 
no auto fede d'esser serviti e da Lo- 
renzo e da lei, senza presenti; e che 
quegli piutosto eron cose da strani e da 
forestieri, che da buoni amici. « Da un 
canto voi vi dolete , e dite che io ra- 
comandi a Lorenzo la povertà e' biso- 
gni e vostri e della terra; e voi poi 



Scatole , Confetture , Dolci. 
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spendete in queste cose. Io V ho tutte 
per accettate , e ridonole tutte a voi ; 
perchè se le mi rimanessino , io le fa- 
rei dare per V amor di Dio qui per la 
terra , sì che a voi più bisognosi di me 
le dono. » Fu un gran balugazo; perchè 
a verun modo le vollono riportare, al- 
legando molte trame etc. Ber Giovanni 
Antonio e io per altri garzoni loro drie- 
to le rimandamo, riserhatoci quattro 
fiaschi di vino e uno marzapane , per 
non parere adirati. E così passò el pre- 
sente. 

Dormimo benissimo. Insomma, se *1 
Pela non ci avessi pelato con tanti sci- 
piti cicalamentì, ci ricevette con gran- 
de allegreza e amore : perchè in vero 
r animo è da misurare innanzi a ogni 
alt/a cosa. 

La sera , dopo cena , vi comparì uno 
ambasciatore sanese, uno messer Ricco: 
e con madonna Clarice e con ser Gio- 
vanni Antonio stette in camere una 
meza ora, a ragionare de* bollimenti 
di Siena: e mostrava esser venuto quivi 
con credendo trovarvi Lorenzo ; per- 
chè dice che Lorenzo scrisse a Siena 
una lettera, che partiva con lei ma non 
diceva per dove : e perchè so che circa 
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all' ambasciatore ha satisfatto Ser Gio- 
vanni x\ntonio , non dirò altro etc. 

La mattina ci partimo : ma prima 
ser Giovanni Antonio e io andamo a 
vicitare el Potestà. E con una' guida 
ne ve'nimo insino alle Tavernelle, e 
dipoi a Passignano, dove era ito Don- 
nino innanzi , e giugncmovi circa a 
ore quindici o sedici. Riposati alquan- 
to, desinamo: curatelle e capretto lesso, 
e baccegli , e ricotte , e buon vini. 
Dipoi vedemo tutta la casa e chiesa, e 
le reliquie. Non vi poterei dire quanto 
a Madonna piaque e la casa e la stanza: 
e così vi ci stemo tutto el di, in di- 
saminare e vedere tutto etc. La sera 
cenamo: insalata, uno erbolato ottimo, 
e ricotte rifritte, e baccegli, e cacio etc. 

La mattina, cioè ier mattina, ne 
partimo , udito messa , subito : e per 
la via di San Gasciano venendone, 
trovamo uno sotto Fabrica, che a 
spron battuti giunse e disse: • Piero 



Tavernelle , Grossa borgata in Val d* Elsa. 

Passignano , Castello e ricca Abazia in Val di 
Pesa. 

San CascianOt Grossa terra murata, fra la Val 
di Greve e la Val di Pesa , a otto miglia da Firenze 

Fabbrica, Antica villa Buondelmonti e borgata, 
ili Val di Pesa, presso San Casciano. 
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vostro mi mandava a intendere che via 
voi tenevi, perchè infino iarsera vi ven- 
ne incontro parechi miglia, e ora è ito 
verso Santa Maria Inpruneta con 
messer Giovanni e con tutti. • Ri- 
spose che noi n* andavamo da San Ga- 
sciano. Subito si parti volando, a farlo 
loro sapere. E finalmente di qua da 
San Gasciano, al passare del fiume, 
riscontramo Iacopo Salvìati e quello 
suo compagno de' Gorbinelli , Tonassi- 
no, che ci venivano in contro: e fatto 
le fregagioni con grande allegreza , 
ne venne con noi. Dipoi intorno a 
Gertosa riscontramo il paradiso pie- 

Itnpruneta, Grosso villaggio con la celebre chie- 
sa , offgì collegiata , di S. Maria dell' Impruneta , fra 
le valli deir Ema e della Greve, a sette miglia da Fi- 
renze. 

Messer Giovanni» Lo chiamavano così già da 
due anni, sebbene e' n' avesse nove appena, perchè 
Abate di Fonte Dolce e Proton otarie Apostolico. Scri- 
ve Lorenzo ne* suoi Ricordi , sotto il dì 1 giugno 
1483 : < Fu t-resimato, e datali la tonsura , e fu chia- 
mato messer Giovanni. » 

Fiume , La fiumana Greve. 

Iacopo Salviati , genero di Lorenzo de' Medici , 
e più tardi principale cittadino fra i medicei, e intimo 
di Clemente VIL 

Fregagioni , Scherzevolmente per Complimenti , 
Cerimonie. 

Certosa , Insigne monumento a due miglia e 
mezzo da Firenze, tra le fiumane delV Ema e della 
Greve, edificato da Nicola Acciaìuoli nel 1341 col di- 
segno dell' Oi^gna. 
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no d' agnoli di festa e di letizia , cioè 
messer Giovanni, Piero, Giuliano e 
Giulio in groppa, con loro circumfe- 
renze. E subito come viddero la mam- 
ma si gittorono a terra del cavallo, chi 
da sé e chi per le man d' altri ; e 
tutti corsone e furono messi in collo 
a madonna Clarice, con tanta allegreza 
e baci e gloria che non ve lo poterei 
dire con cento lettere. Ancora io non 
mi potetti tenere , che io non scaval- 
cassi; e prima che ricavalcassi no loro, 
tutti gli abraceiai e due volte per uno 
gli baciai : una per me , e una per 
Lorenzo. Disse el gentile Giuliani no, 
con uno lungo: « 0, o, o, o, dove è 
Lorenzo ? * Dicemb : • Egli è ito al 
Poggio a trovarti. • Disse: « Eh mai 
non. • E quasi piagnendo. Non vedesti 
mai la più tenera cosa. Egli è Piero, che 
è fatto el più bello garzone, la più gra- 
ziosa cosa che, per dio, voi vedessi mai: 
alquanto cresciuto; con certo profilo di 
viso, che pare un agnolo; con certi ca- 
pegli un poco lunghi e alquanto più di- 



Giovanni, Piero, Giuliano, Giulio. Di Lorenzo 
i tre primi; di Giuliano, ucciso da* Paczi> T altro, 
ma naturale. Piero , poi cacciato di Firenze nel 94 : 
(StuUano , duca di Nemours ! Giovanni e Giulio pon- 
tefici, col nome di Leone X e Clemente VII* 
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stesi che prima, che pare una grazia. E 
Giuliano viuolino e freschellino com'u-r 
na rosa; gentile pulito e nettolino come 
uno specchio; lieto e tutto contempla- 
tivo con quegli occhi. Messer Giovanni 
ancora ha un huon viso , non di molto 
colore ma sanozo e naturale ; e lulio , 
una cera brunaza e sana. Tutti , per 
concludere, sono la letizia al naturale. 
E cosi con gran contento e festa, tutti 
di bella brigata , ce n' andarne per Via 
Maggio, Ponte a santa Trinità, san 
Michele Berteldi, santa Maria Maggio- 
re, Canto alla Paglia, Yia de' Marte- 
gli; e ce n' entramo in casa, per infi- 
nita asecula aseculorum eselibera nos a 
malo amen, Partimmi a cavallo a ca- 
vallo , e andamene a casa mia. Dipoi 
non sono arrivato là altramenti , per 
ocupazioni e rassettamenti etc. None 
più. 

Luigi stamani si partì di Firenze, 
e andò al Galcione o Baicione o Trai- 



Per infinita asecula ecc. Latino testuale di mes- 
ser lo piovano. 

None più. Sic. 

Luigi, Lnigi d' Agnolo della Stifa. Il Galcione , 
castello presso Lucignano di Val di Chiana, vénjdo 
nel 1473 in signoria della Repubblica fiorentina, e fu 
da ossa venduto ai Lotteringui della Stufa. 
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clone ; tanto è , al luogo suo : e la mo- 
glie è in Firenze. 

Dite a Francesco di maestro Antonio 
mio caro e bello , che colui ebbe la 
sua lettera, per quanto abbia racolto, 
e che assai gli fu grata; e disse che 
gli risponderebbe a bocca, perchè dice 
che , in su la sua , era come di corto 
e ci sarebbe , e però non rispose : che 
abbi pazienzia, perchè personalmente 
farà meglio assai. Yaletote. 

Al mio Andrea de' Medici quanto più 
potete mi racomandate , e dite che si 
ricordi delle mie chiocciole marine. E 
tornate tosto, che questo popolo non 
può più ritenere la c.iuola. In furia, 
addì 12 di maggio 1485. 

Franco. 

Detti la becca vostra a chi mi com- 
mettesti. Il quale comprendo che non 
molto bene satisfaccia a chi mi dicesti 
che tanto già lo lodava: si che, tra 
questo e '1 ragionato tra' campi insie- 
me, credo fia ottimo e necessario apres- 



Francesco di maestro Antonio ^ Sqaarcialupi ; 
ma erano detti degli Organi dall' arte musicale che 
professavano. 

Becca, « Cintolo di taffettà, per lo più da legar 
» le calze. » Vòcab. Grusc. 
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sare a fare quanto ne conci ademo. A 
bocca meglio ci raguaglieremo. Yale 
iterum. 

Dite a Francesco com' andai a casa 
sua; e dissi alla sua vecchia come gli 
stava bene, e che lunedi sarebbe al 
Poggio; che tutto se ne rallegrò. 

£ cosi andai a casa el mio Andrea 
de' Medici : erono le sue donne ite al 
vespro; veddi la bambina, che si go- 
vernava; la più dolce pescatellina del 
mondo , che pare una rosa : e dissi co* 
me stava bene , e che ancora lui lunedi 
etc. Racomandatemi a lui. 

Dua motti di Piero. 

Piero oggi tornando dalla festa del 
Carmine insieme, e passando da casa 
mia, fecion meco un poco di colezio- 
ne : e quando si partivano , cioè quan- 
do si rimetteva el catelano, dissi : « Pie- 
ro , volete voi più bere ? •» Disse, messo 
che si fu afatto el catelano: « Sì, un al- 
tro poco ; per non sapere di catelano • ; 



Catelano, Sorta di sopravvesta, cosi detta forse 
perchè di panno della Catalogna o secondo le fogge 
di quel paese. Del resto il motto di Piero su questo 
catelano ai fonda sopra Qualche allusione , che. cer- 
cheremmo oggi indarno ai cogliere. 
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che ne fece ridere ognuno. L' altro : 
passando da Santa Maria Novella, da 
quel ser Francesco che tenea scuola di 
fanciugli y e veduto dove già tenea 
scuola esservi tornato un legnaiuolo 
che era in su V uscio in modo aperto 
che legname drente si vedea , dissi io : 
« Oimè, ser Francesco che tenea qui 
scuola , si debbo esser morto ! » E do- 
mandatone el detto legnaiuolo, disse 
che si. £ dicendo io : • diavolo , ei 
me ne sa male •, disse Piero: « perchè 
diavolo? volevi voi che vivessi però 
tutto el tempo della vita sua ? e* do- 
veva avere degli anni ottanta. » Che ne 
ridemo infino alla piaza di Madonna. 
Credetti gli fussf venuto detto ; e guar- 
datolo in viso, e vedutolo balenare 
a risa , m' acorsi pur lo dicessi a arte, 
per motto. 

Dice Lorenzo ( che mi fa così ridere) 
che non vuole che Pier s* impacci e te. ; 
che non può el poverino uscire d' uscio, 
che non gli sia adosso tutto Firenze; 
e cosi in casa; che hanno fatto e fanno 
più giuochi e arte di spiccarsegli pur 
per onestà: a che molto egli ha Toc* 
chio. Si ! fattene be^el e' giova poco; ei 
son farnetichi : chi ha bisogno non può 
stare alle mosse; e bisognerebbe che 
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quando Lorenzo va fuori , se non vuole 
che gli oda chi U domanda e risponda , 
che lo serrassi a chiave in un armario : 
che non vi potrei dire quanta grazia 
egli à, che chiunche gli parla un trat- 
to, gli resta prigione etc. 

( Fuori ) Doctissimo juveni ser Piero 
di ser Francesco da Bibbiena, cancelliere 
di Lorenzo de' Medici^ fratello optimo , dove 
si sia. 



